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FAMILIARI
- FATTORE FAMIGLIA
 REVISIONE ISEE
- COPPIA O FAMIGLIA?
 La relazione di coppia oggi

16-17 Giugno 2012
Lignano Sabbiadoro (UD)
Villaggio Adriatico Getur

Sabato 16 

Mattino Arrivo al villaggio
10:30-12:30
Workshop su Politiche Familiari, Fattore 
Famiglia, Revisione dell’ISEE
Ing. Roberto Bolzonaro

13:00
Pranzo e momento d’incontro
14:30-17:30
La relazione di coppia oggi.
La coppia alternativa alla famiglia?
Rapporto CISF 2011
Dott. Pietro Boffi

19:00
S.Messa
20:00
Cena e pernottamento

Domenica 17 
7:00-8:30
Colazione
9:00-12:30
Assemblea soci
Le Afi s’incontrano
3:00
Pranzo e termine del convegno

Possibilità di continuare la giornata in spiaggia.

Dona il tuo 5‰ all’Afi
Contribuirai ad azioni di solidarietà familiare
Nella dichiarazione dei redditi, nel modello 730, indica il c.f.:

93044990237

Informazioni e prenotazioni
Roberto:
t. 0423 722549 - 335 1618159
rete@afifamiglia.it



Non abbassiamo
la guardia.
	L ’arrivo del Governo Monti ci ha forse fatto evitare una catastrofe finanziaria 

“alla Greca” (la forma dubitativa è d’obbligo dal momento che ogni gior-
no, come si dice, “c’è una scossa di terremoto”), ma è indubbio che, come nel gio-
co dell’Oca, ci ha fatto fare diversi passi indietro nell’azione sviluppata dalla nostra 
associazione e dal Forum sul tema del riconoscimento della famiglia come risorsa 
fondamentale della società ed in particolare sul tema della riforma fiscale con il Fat-
tore Famiglia.
Ne abbiamo avuto chiare avvisaglie nell’innovativa apertura alle parti sociali che il 
prof. Monti ha avuto non appena ha ricevuto l’incarico di formare il Governo, con-
vocando, oltre ai soliti sindacati, le rappresentanze nazionali (di cui almeno in un caso 
ignoravamo del tutto l’esistenza) di donne e giovani. E la famiglia? E il Forum che rap-
presenta 3 milioni di famiglie? Ignorati.
Ignorati anche dopo l’insediamento del Governo, con la convocazione degli stessi 
soggetti di cui sopra, nonostante la nomina a ministro di Andrea Riccardi (che bene 
conosce Belletti e il Forum).
In questi mesi molto è stato fatto per riconquistare terreno nei palazzi della politi-
ca e mentre scrivo già si affievoliscono gli echi dell’incredibile intervento del mini-
stro Fornero alle celebrazioni della Giornata Internazionale della Famiglia, dove anzi-
ché preoccuparsi dei bisogni veri delle famiglie, ha spostato l’attenzione sul tema del 
riconoscimento delle coppie di fatto. Con buona pace delle famiglie strozzate dall’au-
mento delle tasse.
Scrivo queste cose non per tentare una analisi politica e tanto meno per dare indica-
zioni di cronaca, ma per gridare che non dobbiamo abbassare la guardia! Cari ami-
ci nessuno ci regalerà nulla. Se siamo convinti che fare famiglia sia un atto pubbli-
co (politico!) e non privato, che la famiglia sia il luogo migliore in cui crescere i nuovi 
cittadini, uomini e donne, che sia davvero insopportabile l’iniquità del nostro siste-
ma fiscale verso chi si fa carico di mantenere con il proprio lavoro altre persone ed in 
particolare i figli, allora dobbiamo sentirci, sia individualmente che come associazio-
ni, sempre in trincea, vigilanti, attivi, impegnati ad ogni livello a mantenere alta l’at-
tenzione sulla famiglia come cellula fondamentale della società.
Diciamo con forza giù le mani dalla famiglia, giù le mani dalla società naturale fon-
data sul matrimonio (art. 29 della Costituzione Italiana).
Non infilate nella definizione di famiglia ciò che famiglia non è! Diamo a chi vuole 
accettare la sfida straordinaria del fare famiglia, dell’amarsi per sempre, del costruire 
la società e il bene comune in un impegno senza limiti, la possibilità di farlo! A chi 
vuole qualcosa d’altro, diamo qualcosa d’altro, ma non un’idea di famiglia annac-
quata per tutti.
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	L’ incontro	mondiale	delle	fa-
miglie	 è	 stato	 l’occasione	
per	portare	sotto	gli	occhi	

di	 tutti	 la	 positività,	 l’importanza,	 la	
necessità	 di	 essere	 e	 fare	 famiglia.	
Non	è	mai	troppo	ricordarlo	alle	fami-
glie	che	sentono	la	fatica	di	svolgere	
sempre	più	funzioni,	portando	il	peso	
della	difficile	 conciliazione	dei	 tempi	
della	cura	con	quelli	del	lavoro,	a	vol-
te	senza	flessibilità	negli	orari	o	chie-
dendo	 invano	 il	 part-time!	 Famiglie	
che	si	sentono	“tirare	per	la	giacca”	
da	 scuola	 e	 parrocchia	 che	 giusta-
mente	ricordano	come	il	compito	edu-
cativo	spetti	in	primis	a	loro.	Famiglie	
stanche,	 sfiduciate	 e	 senza	 speran-
za  quando	 manca	 il	 lavoro,  quando	
c’è	la	malattia, quando	la	morte	suo-
na	il	campanello	di	casa	per	portarsi	
via	un	figlio,	una	mamma,	un	papà! A	
queste	famiglie	il	Papa	ha	dato	paro-
le	di	speranza	invitando	i	governati	a	
pensare	a	loro,	alle	loro	difficoltà,	non	
più	al	tornaconto	di	partito.	Attraver-
so	questo	Incontro	Mondiale	delle	Fa-
miglie,	il	Papa	ha	voluto	asciugare	le	

MeetiNg MoNDiaLe

di Anna Gazzetta
presidente AFI Monselice

lacrime	e	confortare	le	famiglie	in	dif-
ficoltà	con	la	forza	dello	Spirito	San-
to	che	agisce	attraverso	la	comunità.
La	manifestazione	ha	messo	in	luce	
il	valore	di	questa	“Comunità	di	vita	e	
di	amore”	così	chiamata	da	Papa	Gio-
vanni	Paolo	II	nella	Familiaris	Consor-
tio,	tanto	da	farne	la	prima	e	principa-
le	cellula	della	società.	Ci	sono	state	
infatti	 testimonianze	 di	 famiglie	 che	
nella	quotidianità	vivono	l’amore	reci-
proco,	la	solidarietà	tra	le	generazio-
ni,	si	prendono	cura	dei	bambini,	de-
gli	anziani	e	delle	persone	ammalate	
o	 disabili,	 spesso	 sole,	 senza	 aiuto	
dal	comune,	ULSS	o	Stato.	Si	è	sot-
tolineato	il	compito	di	ammortizzato-
re	sociale	delle	famiglie	verso	un	pro-
prio	componente	che	perde	 il	 lavoro	
o	verso	 i	giovani	figli	che	non	 lo	tro-
vano,	soprattutto	 in	questi	momenti	
di	forte	crisi	economica.	Drammatica	
è	stata	la	testimonianza	di	una	fami-
glia	greca.	
Si	 è	 chiesto	 il	 rispetto	 per	 il	 tempo	
della	famiglia,	tempo	per	stare	insie-
me,	tempo	per	fare	festa.

A Milano si sono incontrate
le famiglie del mondo

DA MERCOLEDì 30 MAGGIO A DOMENICA 3 GIUGNO CI SI È 
RITROVATI DOPO TRE ANNI DA CITTà DEL MESSICO PER IL VII 
INCONTRO MONDIALE DELLE FAMIGLIE. 
TEMA TRATTATO “LA FAMIGLIA: IL LAVORO E LA FESTA”
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Ne	 hanno	 parlato	 i	media,	 anche	 in	
senso	 positivo,	 nonostante	 siano	
sempre	pronti	 a	diffamarla	e	a	 con-
siderarla	 una	 istituzione	 del	 passa-
to,	obsoleta	e	poco	“appetibile”	dalle	
giovani	generazioni.
L’incontro	 è	 servito	 anche	 per	 porre	
all’attenzione	 generale	 gli	 enormi	 ri-
tardi	con	cui	lo	Stato	Italiano	affron-
ta	il	tema	famiglia,	dimostrandosi	an-
cora	una	volta	iniquo	verso	le	famiglie	
che	hanno	figli,	disattendendo	i	prin-
cipi	della	Costituzione	e,	dissennata-
mente,	lasciando	che	la	nostra	socie-
tà	muoia	per	scarsa	natalità	e	manca-
to	ricambio	generazionale.	Su	questi	
fronti	da	trenta	anni	si	sta	spendendo	
l’Afi,	Associazione	delle	famiglie	che,	
facendo	proprie	le	parole	della	Fami-
liaris	Consortio*,	lavora	affinchè	ven-
gano	promosse	valide	politiche	fami-
liari	 e	 lo	 fa	 assieme	 al	 Forum	 delle	
Associazioni	Familiari,	che	raggruppa	
una	cinquantina	di	associazioni.

Nella foto: l’incontro mondiale a Milano



di Roberto Bolzonaro

ABBIAMO RIVOLTO AD ALCUNE FAMIGLIE DUE 
DOMANDE SU LAVORO E FESTA:
1.		Come	 conciliare	 il	 lavoro	 con	 la	 fami-

glia?	cosa	servirebbe,	in	estrema	sinte-
si	dalla	tua	esperienza	personale?

2.		È	una	cosa	bella	che	si	siano	liberaliz-
zati	i	giorni	di	apertura	dei	negozi,	com-
prese	le	domeniche	e	le	feste?
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	Sul	tema	della	conciliazione	lavoro-famiglia,	de-
vo	ringraziare	i	nonni	che	per	i	primi	anni	di	vita	
dei	miei	figli	si	sono	resi	disponibili	per	accu-

dirli	quando,	dopo	aver	ripreso	a	lavorare	al	compimen-
to	dei	loro	4	mesi,	li	ho	dovuti	 lasciare	per	ritornare	a	
lavoro	prima	a	6	e	poi	a	8	ore.
Adesso,	anche	se	ho	iscritto	tutti	e	due	ad	una	scuola	
che	pratica	il	tempo	pieno,	ho	comunque	bisogno	di	una	
mano	quando	mio	marito	non	riesce	a	passare	a	pren-
derli	a	scuola,	di	una	persona	che	li	vada	a	prendere	e	
stia	con	loro	per	minimo	un’ora	e	mezza	prima	del	mio	
rientro	da	lavoro.
Per	 motivi	 economici	 non	 mi	 è	 possibile	 richiedere	 o	
cercare	 un	part	 time,anche	 se	questo	 faciliterebbe	di	
gran	lunga	la	possibilità	di	gestire	meglio	la	famiglia...	
ma	magari,	finito	con	il	mutuo	cambia	qualcosa	e	me	lo	
potrò	permettere!
Se	lo	stipendio	per	un	part	time	fosse	più	alto	o	se	ci	
fosse	la	possibilità	di	gestire	le	40	ore	richieste	in	un	
contratto	a	8	ore	in	modo	flessibile	e	variabile,	il	tutto	
porterebbe	migliorie	alla	gestione	familiare	(per	esem-
pio	se	mio	marito	non	potesse	gestire	 i	figli	all’uscita	
della	scuola	uno	o	due	giorni	alla	settimana,	 io	potrei	
uscire	prima	e	recuperare	le	ore	perse	in	altri	giorni).
Per	quanto	riguarda	le	aperture	domenicali	dei	negozi,	
di	certo	fanno	comodo	a	chi	lavora	dal	lunedì	al	vener-
dì	con	orario	d’ufficio	ma,	mettendomi	nei	panni	di	chi	
nei	negozi	lavora,	mi	rendo	conto	che	questo	è	un	disa-
gio	non	da	poco	per	la	mancata	possibilità	di	passare	il	
giorno	di	festa	con	la	famiglia.	L’aumento	dell’orario	la-
vorativo	conseguente	all’apertura	domenicale	potrebbe	
portare	un	aumento	dell’occupazione	se	organizzata	in	
turni	studiati	per	favorire	la	conciliazione	tra	lavoro	e	fa-
miglia	dei	dipendenti	e	non	solo	le	tasche	dei	proprieta-
ri	costringendo	i	lavoratori	a	turni	disumani.
Veronica e Carlo

Trovare	equilibrio.
Probabilmente	l’impresa	più	difficile	da	gestire.
Oggi,	se,	per	grazia	di	Dio,	abbiamo	un	lavoro	dobbia-
mo	trovare	equilibrio	 fra	 i	nostri	 lavori	e	 la	nostra	vita	
familiare.
Valutare	personalmente	e	in	famiglia	cosa	è	opportuno	
fare	o	non	fare,	cosa	può	permettersi,	anche	economi-
camente,	la	famiglia.
Noi	siamo	una	famiglia	numerosa	con	i	figli	che	stanno	
crescendo	e	sono	ormai	adulti,	autonomi.
Ciò	che	possiamo	notare	è	il	legame	di	tutti	i	componen-
ti	della	nostra	famiglia	verso	momenti	di	ritrovo	comuni.
Cosa	dire	dell’apertura	dei	negozi	le	domeniche	e	le	fe-
ste?
Da	un	lato	c’è	la	necessità	di	lavorare...	per	cui	è	me-
glio	lavorare	di	domenica	piuttosto	che	non	aver	lavoro.
Ma	soprattutto	ci	sono	le	famiglie	che	sono	ormai	mol-
to	prese	dagli	impegni	lavorativi	e	alle	quali	fa	anche	co-
modo	la	possibile	apertura	nei	giorni	festivi.
Per	mancanza	di	tempo	o	perché	è	l’unico	momento	in	
cui	la	coppia	può	ritrovarsi	insieme.
È	un	poco	triste	tuttavia	pensare	che	le	famiglie	a	volte	
vadano	non	per	necessità	a	far	la	spesa	la	domenica,	
ma	come	passatempo.
Ogni	imposizione	(negozi	aperti	o	chiusi)	può	ledere	la	
libertà	personale,	ma	le	famiglie	sono	tante	e	sono	di-
verse	le	une	dalle	altre...	e	spesso	la	famiglia	è	in	gra-
do	di	unire	utile	al	dilettevole	con	la	fantasia	che	le	è	
consona.
Andrea e Bruna

Lavorare nel giorno di festa.
Conquista o resa



	Quando	 la	 crisi	 economica	
batte	alle	porte,	si	aprono	
tempi	di	sacrificio.	In	gene-

re	per	tutti.
È	 facile	 dire	 “per	 tutti”,	 ma	 è	 così	
scontato	che	con	le	misure	adottate,	
e	che	si	adotteranno,	ognuno	si	porta	
il	 fardello	 giusto,	 adatto	alle	proprie	
spalle,	per	contribuire	alla	ripartenza	
del	nostro	paese?
Non	 è	 così,	 e,	 temo,	 non	 sarà	 così	
neanche	con	le	prossime	disposizio-
ni	del	nostro	Governo.
Equità e sacrificio, o meglio, sacrifi-
cio con equità.
Queste	 sono	 state	 le	 prime	 parole	
del	Governo	Monti	ed	ancora	si	sen-
te	parlare	di	equità.
Ma non è così.	 Il	 carico	 economico	
più	rilevante	per	venire	fuori	dalla	cri-
si	se	 lo	sono	preso	(sarebbe	meglio	
dire:	 è	 stato	 dato)	 le	 famiglie.	Quel-
le	con	figli.	È	oramai	risaputo	che,	a	
parità	di	reddito,	chi	sta	economica-
mente	 meglio	 è	 chi	 ha	 meno	 carico	
familiare.	 Le	 misure	 che	 tagliano	 li-
nearmente	 sui	 redditi	 vanno	 di	 con-
seguenza	a	pesare	ancora	di	più	su	
chi	ha	più	carico	familiare.
Così	 fa	 l’IMU,	 con	 effetti	 un	 po’	 at-
tenuati	 grazie	 al’emendamento	 pro-
posto	 ed	 accolto	 in	 Parlamento	 di	
uno	 sgravio	 di	 50	 €	 per	 figlio,	 così	
fanno	 l’aumento	dell’imposta	 indiret-

ta,	l’IVA,	e	delle	accise	sui	carburan-
ti	 che	 colpiscono,	 per	 colpa	 dell’au-
mento	dei	prezzi	 che	 innescano,	chi	
è	costretto	consumare	di	più	perché	
ha	più	persone	da	mantenere,	vesti-
re,	curare,	educare.
Queste	 cose	 le	 sanno	 tutti,	 sembra	
quasi	inutile	ripeterle.	A	ridirle	si	pas-
sa	 per	 sterili	 brontoloni	 che	 dicono	
sempre	 la	stessa	cosa.	Con	 la	 crisi	
tutti	 si	 devono	 rimboccare	 le	 mani.,	
non	 facciamo	 le	 graduatorie	 di	 chi	
tocca	per	primo.
Eppure	un	modo	c’è	per	dare	equità,	
per	distribuire	lo	sforzo	in	modo	ade-
guato,	per	essere	Governo	non	solo	
tecnico	e	freddo,	ma	Governo	che	fa	
politica,	 quella	 con	 la	 P	 maiuscola,	
quella	dimenticata	da	tanti	anni,	quel-
la	di	Aristotele	che	vedeva	nella	Poli-
tica	il	bene	di	tutta	la	città.
RIDIAMO EQUITÀ AL PRELIEVO FI-
SCALE.
Tutti	 sono	 tenuti	 a	 concorrere	 alle	
spese	pubbliche	in	ragione	della	loro	
capacità	contributiva,	recita	la	nostra	
Costituzione.
CALCOLIAMO	 LA	 VERA	 CAPACITÀ	
CONTRIBUTIVA	e preleviamo le risor-
se che servono a superare la crisi, al 
rilancio della nostra economia, in ba-
se alla capacità contributiva di cia-
scun cittadino Italiano.
Se si liberano risorse,	con	il	recupe-

Cosa fare in un 
momento di crisi 
economica

Nei momenti di crisi, sacrifici per tutti. Così sembra 
aver fatto il Governo Monti. Ma è proprio vero?
Un gruppo di lavoro di Afi Monselice ci ha pensato 
su e ha mandato questa lettera al Governo.
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ro	 dell’evasione	 fiscale,	 eliminando	
sprechi	 e	 costi	 esorbitanti	 che	 gra-
vano	sulla	spesa	dello	Stato,	tramite	
investimenti	 lungimiranti,	bene,	que-
ste risorse,	 almeno	 in	 parte,	 siano 
destinate alla rimodulazione del ca-
rico fiscale.	 Questo	 per	 passare	 da	
un	fisco	attualmente	iniquo,	che	non	
è	ancora	capace	di	calcolare	la	capa-
cità	contributiva,	ad	un	fisco	giusto	e	
ponderato	che	tiene	ben	conto	del	ca-
rico	familiare.
IL MODELLO C’È E SI CHIAMA FAT-
TORE FAMIGLIA.
È	stato	visto	ed	approvato	un	po’	da	
tutte	 le	 forze	 politiche,	 sindacali	 e	
sociali.	 Cominciamo	 con	 l’impegno	
di	partire	nel	2014	con	l’applicazione	
graduale	del	Fattore	Famiglia,	in	base	
alle	risorse	che	ci	saranno.
Questo	è	l’impegno	che	si	deve	assu-
mere	il	Governo,	se	vuole	essere	un	
Governo	e	non	uno	studio	di	ragionie-
ri	(e	ci	scusino	i	ragionieri).	La	Francia	
è	partita	con	il	quoziente	familiare	nel	
dopoguerra,	in	piena	ricostruzione,	al-
tro	che	la	crisi	economica	di	oggi!!	Ci	
vuole	coraggio	per	perseguire	il	vero	
bene	comune!!	
Ci	 aspettiamo	 un	 gesto	 non	 solo	 di	
coraggio,	 ma	 di	 lungimiranza	 e	 sa-
pienza,	oltre	che	di	equità,	da	Monti	
e	la	sua	squadra.	Grazie.

PoLitiCa
lettera al governo

di Afi Monselice
Elaborato da un gruppo
di lavoro di Afi Monselice



	Nel	2011	il	Forum	ha	parteci-
pato	al	Tavolo	di	discussio-
ne	con	le	parti	sociali	“Azio-

ni	a	sostegno	delle	politiche	di	conci-
liazione	tra	famiglia	e	lavoro”,	convo-
cato	dal	Min.	Sacconi	a	partire	dall’8	
Marzo	2011.	 In	 tale	occasione	 il	Fo-
rum	si	è	fatto	portatore	di	una	serie	
di	istanze	che	sono	state	accolte	con	
favore	 dal	 Tavolo	 (http://www.forum-
famiglie.org/news.php?news=572)	 e	
che	sono	andate	ad	integrare	il	docu-
mento	finale	sottoscritto	dal	Governo	
e	 dalle	 Parti	 Sociali.	 Riteniamo	 che	
questa	 esperienza	 di	 ampia	 condivi-
sione	sul	tema	della	conciliazione	fa-
miglia-lavoro	sia	stata	del	tutto	positi-
va	e	abbia	portato	alla	promozione	di	
una	cultura	favorevole,	e	di	azioni	con-
crete,	 nel	 campo	 della	 conciliazione	
famiglia-lavoro.	Crediamo	dunque	che	
tale	iniziativa	possa	e	debba	essere	ri-
presa	e	continuata,	considerando	an-
che	che,	nell’ambito	della	riforma	del	
lavoro	e	della	strategia	per	aumenta-

re	i	tassi	di	occupazione	femminile,	il	
tema	della	conciliazione	(o	più	speci-
ficamente	 dell’armonizzazione)	 fami-
glia-lavoro	 rivesta	 un’importanza	 del	
tutto	peculiare.
Alcuni	 punti	 qualificano	 in	 modo	 so-
stanziale	l’approccio	del	Forum	al	te-
ma	della	conciliazione	famiglia-lavoro.

1.
Le politiche di conciliazione 
riguardano la famiglia, inteso 
come soggetto sociale, e tutti i 
membri della famiglia.
In	primo	luogo	intendiamo	qualificare	
le	politiche	per	 la	conciliazione	 fami-
glia-lavoro	come	politiche	per	la	fami-
glia,	e	non	politiche	per	le	pari	oppor-
tunità	o	per	il	lavoro.	Crediamo	che	po-
litiche	per	le	pari	opportunità	nel	no-
stro	Paese	siano	importanti	e	anche	
urgenti:	il	nostro	Paese	sconta	ancora	
una	presenza	 femminile	nel	mercato	
del	lavoro	troppo	scarsa,	caratterizza-
ta	sovente	da	sottoocupazione	e	sot-
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toqualificazione,	e	da	contratti	cosid-
detti	 atipici	 che	 non	 garantiscono	 le	
tutele	legate	ai	congedi	parentali,	con	
stipendi	 bassi	 e	 scarse	 opportunità	
di	carriera	(ricordiamo	peraltro	che	da	
recenti	indagini	Istat	emerge	come	le	
donne	possano	utilizzare	meno	degli	
uomini	la	flessibilità	oraria	in	azienda,	
accedendo	meno	sovente	ai	 livelli	di	
carriera	che	garantiscono	e	permetto-
no	tale	flessibilità).	Ma	crediamo	an-
che	 che	 la	 conciliazione	 famiglia-la-
voro	sia	una	questione	che	coinvolge	
tutti	 i	membri	adulti	con	responsabi-
lità	di	 cura	e,	quindi,	 la	coppia	geni-
toriale	 nel	 suo	 insieme.	 Nell’approc-
cio	adottato,	dunque,	la	conciliazione	
famiglia-lavoro	non	viene	considerata	
come	 questione	 di	 pari	 opportunità,	
ma	come	questione	che	riguarda	tut-
ti	i	lavoratori,	siano	essi	donne	o	uo-
mini.	Si	tratta	quindi	anche	di	ricono-
scere	a	livello	sociale	l’ampia	valenza	
del	lavoro	di	cura	familiare.	
A	livello	di	politiche	di	armonizzazione	
tra	lavoro	retribuito	e	vita	familiare,	ta-
le	approccio	comporta	dunque:

-- il	riconoscimento	del	lavoratore	co-
me	una	persona	che	intreccia	una	
complessità	di	relazioni	di	cui	si	fa	
carico.	 Un	 approccio	 dunque	 che	
non	sia	basato	sul	genere,	ma	che	
riconosca	 in	modo	universale	 i	bi-
sogni	di	cura	e	il	diritto	ad	assolve-
re	tali	bisogni;

-- il	riconoscimento	della	famiglia	co-
me	 soggetto	 sociale	 ed	 economi-
co,	e	come	stakeholder	delle	azien-
de,	 accanto	 agli	 altri	 stakeholder;	
oggi	accade	che	la	famiglia	sia	vi-
sta	come	un	“utilizzatore”	di	risor-
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se,	o	tutt’al	più	come	un	ammortiz-
zatore	sociale	“a	costo	zero”	(Ban-
ca	 d’Italia,	 2010).	 Tuttavia,	 come	
emerge	 anche	 dallo	 studio	 della	
Banca	d’Italia,	questo	sistema	non	
è	né	sostenibile	né	equo.

2.
La conciliazione famiglia-lavoro 
come costruzione complessa 
che riguarda tutti gli attori: 
famiglie, parti sociali, istituzioni 
e servizi, aziende
Crediamo	che	un	processo	di	 conci-
liazione	sia	una	costruzione	comples-
sa	che	riguarda	istituzioni,	mondo	im-
prenditoriale,	parti	sociali	e	famiglie.	
Qualsiasi	 processo	 di	 conciliazione	
che	escluda	una	delle	parti	in	causa	
finisce	per	risultare	incompleto	e	non	
efficace.	 Riteniamo	 pertanto	 neces-
sario,	nella	costruzione	di	politiche	di	
conciliazione	 famiglia-lavoro,	coinvol-
gere	tutti	i	soggetti	implicati.

3.
Adottare un approccio sul corso 
di vita delle famiglie
La	conciliazione	famiglia-lavoro	non	è	
un	episodio	nella	vita	di	una	famiglia,	
ma	 caratterizza	 tutta	 la	 storia	 fami-
liare,	 sebbene	 sia	 un	 problema	 par-
ticolarmente	sentito	nei	primi	anni	di	
vita	dei	figli	e	nella	cura	degli	anzia-
ni	fragili	e	non	autosufficienti.	Occor-
re	 tuttavia	 ricordare	 che	 esiste	 una	
grande	eterogeneità	di	“momenti	cri-
tici”	per	la	conciliazione	famiglia-lavo-
ro	 (un	 figlio	 adolescente,	 per	 esem-
pio).	La	questione	centrale	non	è	dun-
que	solo	quella,	pur	importantissima,	
relativa	alla	cura	dei	piccolissimi	(ba-
nalmente,	“dove	piazzo	i	figli”),	ma	è	
probabilmente	quella	(più	radicale)	di	

costruire	percorsi	 lavorativi	 e	servizi	
territoriali	 flessibili	 che	 restituiscano	
alle	persone	parte	del	 loro	controllo	
sul	 tempo,	 indubbiamente	una	delle	
maggiori	 criticità	 nel	 bilanciamento	
tra	 vita	 professionale	 e	 vita	 familia-
re	(ricordiamo	peraltro	che	la	possibi-
lità	di	influire	sulla	strutturazione	del	
proprio	orario	di	lavoro	è	considerato	
uno	degli	elementi	centrali	nell’imple-
mentazione	di	politiche	di	conciliazio-
ne	 famiglia-lavoro,	 cfr.	 OECD	 Family	
Database).	La	conciliazione	famiglia-
lavoro	è	dunque	un	continuo	proces-
so	in fieri	che	non	può	essere	risolto	
con	la	rinuncia	al	lavoro	delle	madri	di	
famiglia,	con	conseguenze	ormai	evi-
denti	 (soprattutto	 nel	 nostro	 Paese)	
non	solo	di	carattere	economico,	ma	
anche	demografico.

4.
Passare dalle Buone Prassi a 
una cultura aziendale e sociale 
condivisa 
Bisogna	riconoscere	che	molte	azien-
de,	italiane	e	multinazionali,	grandi	e	
piccole,	attuano	buone	prassi,	incen-
tivate	anche	dai	progetti	finanziati	in	
base	 all’art.9	 della	 L.	 53/00.	 Tutta-
via	 è	 necessario	 sottolineare	 come	
le	buone	prassi	non	siano	riuscite	fi-
nora	a	 fare	sistema,	non	siano	cioè	
riuscite	a	produrre	una	cultura	della	
conciliazione	famiglia-lavoro,	una	cul-
tura	mainstreaming	che	permetta	al-
le	 famiglie	di	compiere	 realmente	 in	
libertà	 le	 proprie	 scelte	 lavorative	 e	
procreative.	Promuovere	ulteriormen-
te	 la	disseminazioni	 delle	numerose	
buone	 prassi	 esistenti	 sul	 territorio	
italiano,	 promuovere	 tale	 cultura	 vir-
tuosa	 con	 riconoscimenti	 ufficiali	 è	
indubbiamente	un	passo	necessario	

nella	diffusione	di	una	cultura	del	la-
voro	maggiormente	attenta	all’armo-
nizzazione	dei	 tempi.	 Inoltre,	 ricono-
scere	 la	 famiglia	come	soggetto	so-
ciale	 e	 come	 portatore	 di	 interessi	
accanto	a	tutti	gli	altri	portatori	di	in-
teressi,	nell’ambito	della	Responsabi-
lità	Sociale	d’Impresa,	ci	appare	co-
me	una	strada	tutta	ancora	da	esplo-
rare	ma	promettente.

5.
Il Part-time
A	 questa	 riforma	 dovrebbe	 comun-
que,	 come	 accennato	 in	 preceden-
za,	 essere	 collegata	 la	 riforma del 
part-time	 nei	 suoi	 nodi	 problemati-
ci	 più	 eclatanti.	 Tale	 riforma	 appa-
re	necessaria	perché	 il	 “Fondo	pari-
tetico	per	 la	 conciliazione”	potrebbe	
costituire	 un’integrazione	 anche	 alla	
scelta/possibilità	 di	 lavorare	 part-ti-
me	per	alcuni	anni	senza	contrappe-
si	eccessivi	sul	 reddito	 familiare	nel	
suo	complesso:
a. l’accesso:	 l’accesso	 al	 part-time	

non	 è	 in	 alcun	 modo	 regolato	 e	
questo	 comporta	 sia	 il	 fatto	 che	
il	 part-time	 venga	 “concesso”	 ma	
non	possa	essere	richiesto	per	di-
ritto,	 sia	 il	 fatto	 che	 sia	 soggetto	
a	comportamenti	elusivi	 (nero	par-
ziale);

b. il costo:	per	 le	aziende	il	part-time	
rimane	una	pratica	costosa	e	que-
sto	limita	l’accesso	al	part-time	da	
parte	di	chi	lo	richiede;

c. la rigidità:	il	part-time	in	questo	mo-
mento	è	regolato	a	livello	di	contrat-
tazione	 nazionale	 collettiva,	 men-
tre	andrebbe	richiesta	una	maggior	
flessibilità	che	potrebbe	essere	ga-
rantita	e	modulata	nella	contratta-
zione	di	II	livello.

	 L a	 proposta	 del	 Forum,	 in	 linea	 con	 quan-
to	affermato	e	proposto	al	Tavolo	di	Lavoro	
sulla	conciliazione	famiglia-lavoro,	si	iscrive	

nella	 visione	della	costruzione	di	un	diritto	alla	concilia-
zione	tra	vita	 lavorativa	e	vita	familiare	che	non	sia	una	
concessione,	ma	una	 tutela	 inderogabile	 del	 lavoratore:	
la conciliazione, cioè, come un diritto appartenente al si-
stema del diritto del lavoro e come un “sacrificio ragione-
vole” tra le esigenze del lavoratore e del datore di lavoro.	
Tale	proposta	si	situa	nella	linea	della	generale	riforma	del	
lavoro	e	degli	ammortizzatori	sociali,	integrandone	alcune	
parti	con	una	specifica	attenzione	alla	costruzione	di	un	
diritto	del	lavoratore	ad	assolvere	i	propri	compiti	di	cura	
(Artt.	2,	31	e	36	della	Costituzione).	
La	proposta	del	Forum	è	dunque	una	proposta	specifica	
che	va	a	integrare	e	toccare	la	riforma	degli	ammortizza-
tori	sociali	e	che	dovrebbe	essere	estesa	non	solo	ai	la-
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voratori	che	godono	delle	tutele	di	un	
contratto	a	tempo	indeterminato,	ma	
a	 tutti	 i	 lavoratori,	 si	 inserisce	 dun-
que	nella	riforma	del	welfare	contrat-
tuale	ed	è	specificamente	legata	alla	
combinazione	tra	vita	lavorativa	e	vi-
ta	familiare.	
Non	si	 tratta	di	una	 riforma	che	ne-
cessita	 dell’elaborazione	 e	 approva-
zione	di	una	legge	ad hoc,	ma	piutto-
sto	di	un	accordo quadro tra le parti	
e	considera	centrale	il	ruolo	degli	en-
ti bilaterali,	organismi	paritetici	crea-
ti	in	base	alla	contrattazione	colletti-
va	nazionale	per	i	quali	è	già	previsto,	
all’interno	della	tassazione	del	lavoro	
dipendente,	 un	 contributo	 da	 parte	
dei	lavoratori.	
La	proposta1	prevede	la	creazione	di	
un	fondo paritetico per la conciliazio-
ne che permetta, secondo modelli col-
laudati in altri paesi europei, tra cui il 
“Levensloopregeling” olandese, pre-
stazioni di sostegno al reddito nel ca-
so di (i) richiesta di periodi aspettati-
ve/congedi per ragioni familiari ULTE-
RIORI rispetto a quelli stabiliti già dal-
la legge e dal contratto collettivo o (ii) 
ricorso al lavoro part time in alcune 
fasi della vita professionale.	
Il	 fondo paritetico per la conciliazio-
ne (più oltre, FoPaC)	potrebbe	essere	
strutturato	secondo	i	seguenti	punti:
1. Il	FoPaC	è	costituito,	in	termini	di	

patrimonio	 separato,	 nell’ambito	
del	 fondo	pensione	di	cui	al	con-
tratto	collettivo	di	riferimento;	

2. Nel	FoPaC	viene	costituita	una	po-
sizione	per	ogni	lavoratore	aderen-
te	al	fine	di	poter	accumulare	con-
tribuzione	utile	a	finanziare	even-
tuali	 periodi	 di	 congedo/aspetta-
tiva	 ulteriori	 rispetto	 a	 quelli	 già	
disposti	dall’attuale	legislazione.	

3. Il	 lavoratore	è	 libero	di	aderire	al	
FoPaC.	Il	lavoratore,	aderendo	al-
lo	 schema,	 può	 contribuire	 con	
una	certa	percentuale	del	salario	
annuo	lordo	a	favore	della	propria	
posizione	presso	 il	 fondo;	 il	 lavo-
ratore	può	far	confluire	verso	il	Fo-
PaC	anche	le	indennità	per	lavoro	
straordinario	 e	 lavoro	 domenica-
le/festivo,	incentivate	da	forme	di	
decontribuzione/sgravi	fiscali.	

4. Il	datore	di	lavoro	contribuisce	al-
la	posizione	individuale	del	lavora-
tore	presso	il	FoPaC	nella	misura	
fissata	dal	contratto	collettivo,	go-

1  Tale proposta è stata elaborata anche con l’ausilio di 
Michele Faioli (Università Tor Vergata)

dendo	 di	 forme	 di	 decontribuzio-
ne/sgravi	fiscali.

5. I	 periodi	 di	 aspettativa/congedo	
ulteriori	rispetto	a	quelli	già	dispo-
sti	dalla	legge,	i	quali	sono	auto-
rizzati	dal	datore	di	lavoro	nell’am-
bito	 delle	 ipotesi	 e	 delle	 regole	
stabilite	 dal	 contratto	 collettivo,	
sono	collegati	a	prestazioni	di	so-
stegno	al	 reddito	erogate	dal	Fo-
PaC.	.

6. Il	FoPaC	erogherà	altresì	un	con-
tributo	speciale	a	favore	del	dato-
re	di	lavoro	che	decida	di	assume-
re	una	lavoratrice	(o	un	lavoratore	
under	29	o	over	50)	in	sostituzio-
ne	del	 lavoratore	che	abbia	otte-
nuto	il	periodo	di	aspettativa/con-
gedo	di	cui	sopra.	

7. Al	 termine	 della	 carriera	 profes-
sionale,	 la	 posizione	 del	 lavora-
tore	aderente	al	 FoPaC	eventual-
mente	non	consumata	in	ragione	
di	sostegno	in	periodi	di	aspetta-
tive/congedi,	 potrà	 essere	 river-
sata	nella	posizione	previdenziale	
individuale	del	lavoratore	presso	il	
medesimo	fondo	pensione.

Tale	 fondo	andrà	dunque	a	compen-
sare	la	scelta	di	spendere	minor	tem-
po	al	 lavoro,	 o	 la	 scelta	 di	 effettua-
re	un	part-time.	Buone	prassi	di	que-
sto	tipo	sono	state	avviate	in	Olanda	
e	Francia,	con	modalità	differenti:	 in	
Olanda	va	a	coprire	i	minori	introiti	do-
vuti	al	part-time,	 in	Francia	 il	 “conto	

di	 risparmio	 individuale”	può	conflui-
re	nel	fondo	pensione.	

Verosimilmente,	 in	 Italia,	 potrebbe	
essere	pensato	come	un	“credito	per	
la	conciliazione”	da	utilizzare	per	 ra-
gioni	di	cura,	durante	tutto	l’arco	del-
la	vita	lavorativa	o	come	“credito	ore”	
da	utilizzare	negli	ultimi	anni	della	vi-
ta	 lavorativa	 (come	 accade	 in	 Ger-
mania).
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	Sono	 Stefania	 Ridolfi	 socia	
attiva	 di	 Afi–Associazione 
delle famiglie,	 un’associa-

zione	nata	a	Verona	20	anni	 fa	 che	
ha	 come	 scopo	 principale	 quello	 di	
rendere	la	famiglia,	tutte	le	famiglie,	
consapevoli	del	loro	ruolo	sociale.	Un	
compito	 non	 facile	 questo	 perché,	
nella	maggior	 parte	dei	 casi,	 le	per-
sone	 non	 ne	 comprendono	 appieno	
il	significato	e	tendono	a	considerare	
solamente	il	lato	privatistico	del	loro	
fare	o	essere	 famiglie,	non	conside-
rando	quasi	per	niente	quanto	esse	
siano	 importanti	 per	 la	 società.	 Lo	
dice	bene	 il	 professor	Pierpaolo	Do-
nati	 quando	 afferma	 che	 la società 
fa di tutto per relegare la famiglia nel 
privato, salvo poi addossarle una se-
rie di responsabilità e compiti pubbli-
ci o collettivi.

Sono	sposata	e	ho	due	figli	maschi.	
Dal	punto	di	vista	 lavorativo	mi	sen-
to	di	dire	che	sono,	spero	ancora	per	

molto	 ma	 non	 ne	 ho	 certezza,	 una	
donna	 fortunata,	 in	 quanto	 da	 circa	
10	anni	ho	un	impiego	stabile	a	tem-
po	 parziale	 che	 mi	 consente	 di	 po-
ter	svolgere	altre	attività	al	di	fuori	di	
quella	 retribuita	e	di	coltivare	anche	
qualche	interesse	personale.
Nei	 giorni	 scorsi	 mentre	 rimuginavo	
sul	 significato	 del	 mio	 intervento	 in	
questa	 assemblea	 mi	 sono	 concen-
trata	sul	difficile	tema	del	lavoro	e	ho	
cercato	 di	 riflettere	 tenendo	 a	 men-
te	soprattutto	le	donne	che	mi	stan-
no	accanto,	che	vivono	storie	ordina-
rie.	Colleghe	di	lavoro	e	vicine	di	ca-
sa,	 che	 sono	 passate	 attraverso	 la	
fatica	 di	 crescere	 dei	 figli	 o	 dell’ac-
cudire	i	genitori	anziani.	O	di	chi,	co-
me	un’amica	d’infanzia,	alla	vigilia	dei	
50	anni	sta	cercando	con	grande	dif-
ficoltà	una	occupazione,	una	qualsia-
si,	purché	dignitosa	e	regolare,	dopo	
aver	dovuto	lasciare	qualche	anno	fa	
il	lavoro	a	causa	di	importanti	proble-
mi	di	salute.

Verona 11 febbraio 2012
Loggia di Frà Giocondo

Ripartire dalle donne
Mi è stato chiesto di portare il mio contributo di 
mamma, moglie, lavoratrice, socia di una associazione 
di famiglie, all’interno di un convegno organizzato 
da API - Alleanza per l’Italia. Ve lo propongo nella 
speranza che possa essere di stimolo anche per altri.

Pensando	alle	fatiche	di	queste	don-
ne,	mi	sono	chiesta	come	mai	proprio	
in	questi	tempi	così	difficili	le	donne,	
sebbene	 ancora	 poco	 presenti	 nel	
mercato	del	lavoro	soprattutto	ad	al-
ti	 livelli,	 possano	 trovare	 unicamen-
te	 nel	 lavoro	 retribuito	 il	 solo	 modo	
di	 contare,	 di	 essere	 qualcuno,	 non	
attribuendo	 -	 loro	stesse	e	 la	socie-
tà	in	cui	viviamo	-	lo	stesso	valore	di	
realizzazione	 anche	 al	 lavoro di cu-
ra.	 Concordo	 che	 dopo	 anni	 passa-
ti	a	studiare	e	a	prepararsi,	 il	 trova-
re	una	occupazione	adeguata	a	 tan-
ta	 fatica	 possa	 essere	 considerato	
un	 giusto	 punto	 di	 ingresso	 nell’età	
adulta.	Ma	credo	che	anche	dedicar-
si	qualche	anno	a	pannolini	e	mine-
strine	per	adempiere	ad	un	dovere	di	
cura	nei	confronti	di	figli,	voluti	e	de-
siderati,	non	possa	essere	da	meno,	
fatto	 salvo	 il	 poter	 ritornare	 ad	 una	
occupazione	stabile	e	seria	in	un	mo-
mento	successivo.

La conciliazione famiglia-lavoro è com-
plessa - dice la professoressa Giovan-
na Rossi - in quanto fa riferimento ad 
un intreccio di fattori di ordine diverso 
e afferenti a fattori politici, culturali, 
sociali ed economici. Tenere insieme 
famiglia e lavoro per una donna impli-
ca non solo una buona organizzazione, 
ma un’attribuzione di giudizio rispetto 
a sé stessa, alla proprio vita presente 

di Stefania Ridolfi
Afi Verona
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e futura. (Rossi 2008).

Per	non	parlare	poi	di	quando	si	pen-
sa	a	sposarsi	o	mettere	su	famiglia.	
Avere	 o	 non	 avere	 un’occupazione,	
possibilmente	 stabile	 e	 non	 preca-
ria,	non	è	indifferente	per	poter	com-
piere	questo	passo	con	serenità.	Ma	
non	 basta!	 Bisogna	 aiutare	 le	 fami-
glie	a	gestire	 i	propri	 tempi	con	una	
adeguata	rete	di	servizi	per	la	prima	
infanzia.	Questo	agevolerebbe	la	for-
mazione	di	nuove	famiglie,	ma	soprat-
tutto	non	costringerebbe	le	donne	al-
le	inevitabili	scelte	di	abbandono	del	
mondo	del	lavoro.

Io	credo	che	da	tempo	le	donne	stia-
no	 già	 indicando	 alcune	 strade	 da	
percorrere	 che	 favorirebbero	un	 loro	
maggior	 ingresso	o	 ritorno	nel	mon-
do	del	lavoro.	Ad	esempio	quando	in-
sistono	su	un’offerta	variegata	di	ser-
vizi	alle	famiglie,	quando	chiedono	dei	
tempi	di	 lavoro	flessibili	e	perciò	più	
armonizzabili	con	quelli	della	famiglia,	
quando	chiedono	ai	loro	mariti	o	com-
pagni	una	migliore	ripartizione	dei	ca-
richi	del	 lavoro	di	cura.	Benché	que-
sto	problema	possa	riguardare	mag-
giormente	 la	 sfera	 del	 privato,	 tutto	
questo	non	può	sempre	passare	ina-
scoltato	o	 lasciato	alla	buona	volon-
tà	di	pochi.

Tra	 l’altro	 molte	 donne,	 che	 hanno	
avuto	figli	non	giovanissime,	si	trova-
no	oggi	ad	affrontare	contemporane-
amente	 i	 problemi	 di	 cura	 dei	 bam-
bini	e	degli	anziani.	Hanno	genitori	o	
suoceri	 che	 invecchiano	 e	 si	 rendo-
no	conto	che	non	avere	fratelli	e	so-
relle	con	cui	condividere	 il	peso	del-
la	cura	complica	notevolmente	le	co-
se.	Per	questo	anche	l’organizzazione	
di	servizi	di	cura	per	la	terza	o	quar-
ta	 età	 non	 autosufficiente	 è	 quanto	
mai	urgente.

Qualche	anno	fa	la	nostra	associazio-
ne,	nell’ambito	di	un	percorso	forma-
tivo	 rivolto	 agli	 amministratori	 locali	
denominato	 Amministrare con la fa-
miglia,	 aveva	 fatto	 conoscere	 anche	
a	Verona	il	modello	trentino	delle	Ta-
gesmutter.	Una	soluzione	semplice	e	
rivoluzionaria	allo	stesso	tempo,	che	
da	 un	 lato	 consente	 alle	 donne	 di	
aprire	un’attività	in	proprio,	nella	pro-
pria	casa,	nel	proprio	appartamento	e	
contestualmente	offre	un	aiuto	ad	al-
tre	donne	per	riprendere	o	intrapren-
dere	una	carriera	lavorativa	extra	do-
mestica.

Concludendo:	 ripartire	 dalle	 donne	
vuol	 dire	 riconoscere	 loro	 una	 natu-
rale	 capacità	di	adattamento	a	mol-
te	 situazioni,	 compreso	 il	 cambio	 di	
focalizzazione	fra	il	lavoro	di	cura	e	il	
lavoro	professionale	o	comunque	ex-
tra	domestico.	Per	questo	le	istituzio-
ni	e	il	mercato	dovrebbero	essere	ca-
paci	di	“venire	incontro	ai	bisogni	del-
le	donne”,	adottando	meccanismi	di	
flessibilità	 per	 riconoscere	 e	 valoriz-
zare	il	lavoro	che	esse	svolgono	fuo-
ri	e	dentro	la	loro	famiglia.	Dovrebbe	
essere	 meno	 complicato,	 ad	 esem-
pio,	ottenere	permessi	per	assentar-
si	dal	lavoro	per	accudire	un	familiare	
gravemente	ammalato	o	un	figlio	con	
difficoltà.	 Rientrare	 nel	 mercato	 del	
lavoro	dopo	qualche	anno	di	assenza	
dovrebbe	essere	un	percorso	agevo-

lato,	piuttosto	che	una	missione	 im-
possibile!!!

Alle	donne	impegnate	in	politica	pre-
senti	a	questo	tavolo	chiedo	pertan-
to	di	prendere	impegni	fattivi	affinché	
si riparta dalle donne.	Operando	scel-
te	 per	 un	welfare	 che	 sia	 più	 family	
friendly,	 facendo	 in	modo	 che	 siano	
maggiormente	 valorizzati	 i	 talenti	 di	
cui	le	donne	sono	portatrici.	Ripartia-
mo	 dalle	 donne	 imparando	 anche	 a	
superare	gli	stereotipi	di	genere	che	
le	vedono	sempre in agitazione, anche 
per niente.	Ripartiamo	dalle	donne	so-
stenendo	adeguatamente	e	concreta-
mente	il	lavoro	di	cura	che	esse	fan-
no	per	 la	 loro	famiglia	e	per	tutte	 le	
famiglie.

Lo squilibrio nella ripartizione 
dei carichi domestici e di cura

 − In Italia ripartizione dei carichi domestici e di cura è ancora molto 
sbilanciata a sfavore delle donne, che svolgevano nel 2008-09 il 
76% del lavoro familiare (Istat, 2010). La quota era del 78% nel 
2002 e dell’85% nel 1989.

 − Italia unico paese occidentale in cui le donne lavorano, conside-
rando lavoro retribuito e domestico, molto più degli uomini (75 
minuti in più al giorno, dedicando più ore al lavoro domestico an-
che rispetto alle altre europee; Burda, Hamermesh e Weil, 2007)

(da “I divari di genere in Italia: le cause possibili” di Roberta Zizza in Stati generali su IL 
LAVORO DELLE DONNE IN ITALIA - CNEL, Roma, 2 febbraio 2012)



	Doveva	 essere	 un	 giorno	
di	 festa	 per	 delle	 famiglie	
dell’AFI	di	Reggio	Calabria.	

Due	 dei	 loro	 bambini	 festeggiavano	
insieme	 il	 compleanno.	 Per	 i	 piccoli	
amici	in	effetti	la	festa	è	stata	bella	
Noi	genitori	invece	eravamo	in	agita-
zione	per	una	notizia	di	un	grave	at-
tentato	a	Tiberio	Bentivoglio	(non	sa-
pevamo	ancora	quali	 fossero	 le	sue	
condizioni	di	salute).
Avevamo	 conosciuto	 Tiberio,	 un	 cri-
stiano	della	comunità	di	Condera	che	
fin	dal	1992	ha	denunciato	i	mafiosi	
che	lo	ricattavano.	Eravamo	andati	a	
parlare	con	lui	perché	stavamo	stipu-
lando	con	 la	sua	sanitaria	una	delle	
nostre	convenzioni	in	vari	negozi.	Ave-
vamo	scelto	 proprio	 quella	 sanitaria	
perché	sapevamo	di	andare	sul	sicu-
ro:	infatti	è	uno	dei	negozi	da	promuo-
vere	con	decisione	perché	del	circuito	
ReggioLiberaReggio,	contro	il	pizzo	e	
la	ndrangheta	(vedere	gli	altri	negozi	
sul	sito	di	Libera	di	RC).
Il	giorno	dopo,	il	10,	ci	siamo	rincuo-
rati	per	aver	saputo	che	Tiberio	si	era	
miracolosamente	salvato	la	vita.	Su-
bito	 abbiamo	 pubblicato	 un	 comuni-
cato	stampa	per	far	sentire	a	lui	e	la	
sua	splendida	famiglia	la	nostra	vici-
nanza	,	incoraggiando	tutti	i	soci	e	co-
noscenti	vari	a	recarsi	prima	possibi-
le	a	fare	acquisti,	anche	minimi,	alla	

sanitaria	 S	 Elia	 sita	 in	 via	 Condera	
184,	tel	0965	896197)	per	testimo-
niare	la	solidarietà	concreta	e	la	con-
sapevolezza	che	noi	genitori	non	vo-
gliamo	piegarci	alla	prepotenza	mafio-
sa	e	cerchiamo	di	 lasciare	una	città	
migliore	ai	nostri	figli.
Ora	 ricorre	 l’anniversario	 del	 9	 feb-
braio,	si	può	acquistare	il	libro	appe-
na	uscito	Colpito	la	vera	storia	di	Ti-

berio	Bentivoglio.
La scelta di Tiberio Bentivoglio e del-
la sua famiglia di continuare a lotta-
re contro il racket, di pretendere ade-
guata giustizia, è un prezioso tassello 

9 febbraio, doveva essere 
un giorno di festa
La dura lotta alla 
‘ndrangheta impegna 
le famiglie di Reggio 
Calabria

Dal libro Colpito la vera storia di Tiberio Bentivoglio

Diamo altri semi alla Calabria 
Ho preferito la terra a tutto il resto 
ho recintato il mio giardino per renderlo più sicuro
ho arato profondamente, per fare attecchire i semi 
ho coinvolto le mie piante , lavorando intensamente.
Il mio orto sembrava un paradiso.
Sono giunti i ladri, hanno rubato il mio raccolto.
Altri semi, altre piante, altri frutti.
È giunta la siccità , ha inaridito il mio orto,
altri semi , altre piante, altri frutti.
Sono arrivati i piromani, hanno bruciato ogni cosa.
Datemi altri semi, ricomincerò
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di un mosaico che speriamo presto, 
con la responsabilità di tutti e ciascu-
no, riusciremo a comporre. Le pagine 
di questo libro sono come il racconto 
di una speranza che non vuole essere 
uccisa dai ritardi, dai silenzi, dalle col-
lusioni, dalla violenza. E ci dicono che 
in gioco c’è la nostra libertà, il presen-
te e l’avvenire dei nostri figli, la dignità 
del popolo calabrese.

La speranza è che la 
testimonianza di Tibe-
rio smuova in chi leg-
ge un maggiore amore 
per la verità e la giusti-
zia. Spinga ciascuno di 
noi a fare ancor di più 
e meglio la propria par-
te in quella costruzione 
collettiva che abbiamo 
chiamato democrazia.
 D.Luigi Ciotti

Come	 famiglie	 impe-
gnate	 nella	 promozio-
ne	sociale	e	dei	valori	
della	famiglia	(incarna-
ti	 così	bene	anche	da	
Tiberio,	la	moglie	Enza	

e	i	loro	figli	che	ancora	una	volta	de-
sideriamo	ringraziare)	vorremmo	invi-
tare	i	giovani	e	noi	genitori	ad	impe-
gnarci	di	più	per	una	legalità	fatta	di	
semplici	gesti	concreti,ora	che	in	cit-
tà	ci	sono	tutti	i	modi	per	poterlo	fare	

PoLitiCa

di Afi Reggio Calabria



con	facilità	,	grazie	anche	a	LIBERA	
e	a	movimenti	come	ReggioNonTace	
che	desiderano	la	rinascita	e	il	bene	
di	questa	nostra	splendida	Reggio.

Il	movimento	REGGIONONTACE	è	for-
mato	da	semplici	cittadini	che	si	so-
no	ritrovati	insieme	a	collaborare	per	
il	bene	della	città	di	Reggio	Calabria	
a	partire	dal	3	gennaio	2010.	In	quel	
giorno	 per	 la	 prima	 volta	 in	 Italia	 è	
stata	 fatta	 scoppiare	 una	 bomba	 ai	
danni	 di	 una	 Procura	 Generale.	 Ciò	
è	stato	 l’occasione	per	prendere	co-
scienza	che	non	si	poteva	più	anda-
re	avanti	così	contro	l’arroganza	del-
la	‘ndrangheta.
I	cittadini	che	ne	fanno	parte	hanno	
storie	e	provenienze	diverse,	ma	tut-
ti	 sono	 uniti	 dal	 desiderio	 di	 risve-
gliare	 le	 coscienze	 della	 cittadinan-
za	responsabile.	I	nostri	valori	sono:	
la partecipazione, la trasparenza, la 
legalità, la gratuità (non	abbiamo	al-
cun	 finanziamento),	 attuati	 attraver-
so	la	nonviolenza,	la	forza	persuasiva	
del	dialogo	e	iniziative	e	progetti	con-
creti	 che	convolgano	 l’intera	società	
civile	a	partire	dai	più	giovani.	I	nostri	
incontri,	anche	quelli	preparatori	del-
le	varie	 iniziative,	sono	aperti	a	tutti	
per	la	massima	partecipazione	e	de-

mocrazia,	alla	luce	del	sole.
Invece	 i	mafiosi	 operano	nelle	 tene-
bre	e	ci	vorrebbero	opprimere	con	la	
violenza,	 le	 minacce	 e	 le	 molteplici	
complicità,	 coperture	 e	 connivenze,	
anche	nelle	istituzioni.
No, non vogliamo e non possiamo 
più tacere!
Essere	in	tanti	ci	dà	coraggio,	ci	ren-
de	meno	vulnerabili,	dà	maggiore	ef-
ficacia	 alle	 nostre	 azioni,	 ci	 restitui-
sce	 la	 gioia	della	 speranza,	 convinti	
che	uniti	si	può	vincere:	per	questo,	
unisciti	a	noi!
Caro	amico,	l’invito	è	rivolto	a	chi	abi-
ta	 a	 Reggio	 Calabria	 e	 a	 tutti	 i	 ca-
labresi,	 ma	 l’impegno	 deve	 toccare	
a	 tutti	 gli	 Italiani	 che	 non	 sono	 in-
denni	 da	 questo	 pericoloso	 cancro.	
Un’enorme	 quantità	 di	 denaro	 spor-
co	viene	sottratto	alla	nostra	econo-
mia	nazionale,	 che	 invece	ne	avreb-
be	così	bisogno	in	questa	fase	di	cri-
si.	Nessuno	può	essere	sicuro	di	non	
essere	toccato	dalla	mafia	che	arriva	
quando	e	dove	meno	te	lo	aspettere-
sti.	Se	la	testa	della	‘ndrangheta,	ahi-
mè,	è	nella	provincia	di	Reggio	Cala-
bria,	le	metastasi	sono	dovunque	(an-
che	la	bellissima	Liguria	se	la	stanno	
rosicchiando	pian	piano;	dopo	Bordi-
ghera	è	toccato	anche	al	comune	di	

Ventimiglia	di	essere	sciolta	per	infil-
trazioni	mafiose!),	per	questo	dobbia-
mo	estirpare	insieme	la	base	opera-
tiva	in	Calabria.	Aiutate	ad	aiutarci.

Consultate	 il	sito	www.reggiononta-
ce.it	 (dove	 potrete	 vedere	 nella	 gal-
leria	video	anche	i	nostri	bambini	Afi	
che	l’anno	scorso	hanno	portato	uno	
striscione	in	una	delle	nostre	manife-
stazioni	 pubbliche)	 o	 scrivete	 anche	
voi	come	tanti	amici	da	tutta	Italia	a:	
comunicazioni@reggionontace.it.
Come	Afi	nazionale	abbiamo	aderito	a	
Libera	e	ci	auguriamo	che	anche	tan-
te	sezioni	locali	facciano	questa	scel-
ta	per	non	lasciare	che	i	mafiosi	conti-
nuino	ad	infangare	la	ricorrente	paro-
la	“famiglia”	(mafiosi)	con	i	loro	disva-
lori.	L’Afi	di	Reggio	Calabria	ha	 fatto	
la	scelta	di	una	convenzione	con	un	
negozio	“sicuro”,	una	sanitaria	di	una	
famiglia	 a	 cui	 hanno	 fatto	 saltare	 il	
locale	più	volte	e	a	cui	hanno	tentato	
perfino	di	uccidere	il	padre	perché	ha	
rifiutato	di	pagare	 il	pizzo	e	ha	sem-
pre	denunciato	gli	estorsori.
Insomma	 tutti	 insieme	 con	 semplici	
gesti	 concreti	 allarghiamo	 il	 cerchio	
della	legalità	e	della	giustizia	per	noi	
e	le	generazioni	future!	Grazie.

	A Granze	 da	 circa	 18	 anni	
opera	 una	 sezione	 dell’Afi	
sorta	 appunto	 nel	 1994	 -	

dichiarato	 dall’ONU,	 già	 allora,	 anno	
internazionale	della	famiglia.	Ebbene,	
partiti	 con	sole	6	 famiglie	 l’associa-
zione	oggi	conta	ben	44	nuclei	ade-
renti,	 ma	 soprattutto	 l’Afi	 di	 Granze	
è	diventata	promotrice	-	fin	dall’inizio	
-	di	almeno	una	decina	di	 iniziative	 -	
pro-famiglia	 -	ogni	anno	e	che	vedo-
no	 la	partecipazione	di	molte	perso-
ne.	si	anima	così	la	vita	sociale,	cul-
turale	e	ricreativa	del	paese	in	modi	
diversi.	Si	va	dalle	gite	 -	con	i	nostri	
iscritti	e	paesani	-	in	giro	per	l’Italia,	
a	 visite	 nei	 paesi	 europei	 più	 vicini	

(Austria,	 Francia,	 Svizzera,	 Slovenia,	
Croazia,	Germania	ecc..).	già	visitato	
il	cuore	della	nostra	vecchia	Europa;	
un	successo	ogni	volta	tanto	che	que-
sto	tipo	di	 iniziative	non	si	pubbliciz-
za	nemmeno	più	perché	c’è	il	proble-
ma	di	chi	lasciare	a	casa…	tra	le	al-
tre,	un’altra	proposta	degna	di	rilievo	
-	a	nostro	parere	-	è	l’incontro	estivo	
che	noi	chiamiamo	in	dialetto	veneto	
“anguriada”	e	che	vede	la	partecipa-
zione	anche	di	famiglie	del	nostro	pa-
ese	di	origine	marocchina,	moldava	o	
romena	a	condividere	una	serata	as-
sieme	per	assaggiare	anguria,	melo-
ni,	frutta	e	dolci	anche	stranieri.	Pur	
con	molto	seguito	sono	le	passeggia-

te	ecologiche	con	intere	famiglie	su	e	
giù	per	i	nostri	bei	colli	euganei	o	per	
la	campagna	veneta	alla	scoperta	di	
luoghi,	paesaggi,	ambienti	mai	notati	
prima	di	allora.	ma	quelle	che	più	ci	
interessano	sono	 le	 iniziative	a	sco-
po	educativo	o	volte	ad	aiutare	le	fa-
miglie	nell’affrontare	i	problemi	che	ri-
guardano	i	rapporti	tra	genitori	e	figli,	
o	tra	coniugi	ecc..	Nello	scorso	mese	
di	marzo	 si	 è	 affrontato	 il	 problema	
della	scoliosi	che,	a	giudizio	delle	sta-
tistiche	delle	ULSS,	coinvolge	almeno	
il	20	per	cento	dei	ragazzi	e	studen-
ti	in	genere.	È	intervenuta	all’incontro	
la	d.ssa	Daniela	Ferron	fisioterapista	
dell’ULSS	17	di	Este-Monselice	-	che,	
a	seguito	di	questa	nostra	iniziativa,	
comunicava	che	proprio	i	responsabili	
di	questa	unità	sanitaria	locale	hanno	
deciso	di	sensibilizzare	tutte	le	scuo-
le	 del	 territorio	 di	 appartenenza	 su	
questo	problema	spesso	sottovaluta-
to.	Ci	sentiamo	orgogliosi	non	solo	di	
aver	smosso	le	acque	ma	di	aver	ot-
tenuto	che	anche	“in	alto	”	qualcuno,	
grazie	all’Afi	di	Granze,	affronti	queste	
tematiche	che	riguardano	i	ragazzi	di	
tante	nostre	famiglie.
Buon	 lavoro	 e	 buona	 estate	 a	 tutte	
le	Afi	d’Italia.

Avete mai sentito 
parlare di Granze?

È un paesino di appena 2100 abitanti che si trova 
a sud della provincia di Padova, a soli 12 km da 
Rovigo, ma padovano a tutti gli effetti.

di Paolo Sette
Afi Granze



	L’associazione	Gas-Stretto	in	
collaborazione	con	altre	real-
tà	associative	come	l’AFI,	or-

ganizza	la	seconda	domenica	del	me-
se	un	mercato	dove	delle	associazio-
ni	e	delle	cooperative	sociali	espon-
gono	i	loro	prodotti.
In	genere	si	tratta	di	prodotti	coltiva-
ti	 in	terreni	confiscati	alla	mafia,	co-
me	verdura	e	 frutta	 fresca	e	di	altri	
piccoli	 manufatti	 costruiti	 da	 perso-
ne	in	difficoltà,	che	vivono	in	struttu-
re	di	recupero.
L’AFI	-	Reggio	Calabria	ha	partecipato	
vendendo	 delle	 arance	 non	 trattate,	
del	vino	offerto	dai	soci,	dei	dolci	pre-
parati	in	casa	dalle	mamme	insieme	
ai	bambini	e	delle	spremute	d’arance	
preparati	 al	 momento	 da	 un	 gruppo	
di	volontari.
È	 stata	 un’esperienza	 molto	 arric-
chente	 che	 ha	 richiesto	 tanto	 lavo-
ro	organizzativo	ma	ha	comunque	ce-
mentato	 il	 gruppo	creando	e	 ristabi-
lendo	tante	amicizie.
Inoltre	anche	le	famiglie	molto	impe-
gnate	 e	 che	 raramente	 partecipano	
alle	attività,	hanno	dimostrato	grande	
generosità	dedicando	un	po’	del	loro	

tempo,	così	prezioso,	a	preparare	dei	
dolci	e	a	presenziare	al	mercatino.
Il	 nostro	 caro	 amico	 Giuseppe	 con	
l’aiuto	della	figlia	Silvana,	ha	 vendu-
to	gli	oggetti	che	da	anni	costruisce	
con	 le	sue	mani	come,	ad	esempio,	
scatole	o	appendini	di	legno	finemen-
te	intagliate.
Che	dire	dell’esperienza	divertente	di	
raccogliere	insieme	le	arance,	di	pe-
sarle,	 imbustarle	 e	 prezzarle	 o	 del	
gruppo	dei	ragazzi	che	“agli	ordini”	di	
Cettina	 Scopelliti	 spremevano	 aran-
ce	come	una	vera	e	propria	catena	di	
montaggio?
Altre	due	giovani,	la	care	Caterina	ed	
Elisa,	ci	hanno	aiutato	a	confezionare	
ciò	che	veniva	venduto	e	ad	accoglie-
re	al	banchetto	dei	dolci	la	tanta	gen-
te	 che	 arrivava.	 Anche	 la	 proposta,	
che	pensavano	un	po’	ardita,	di	fare	
colazione	con	una	spremuta	di	aran-
ce	e	un	dolce	è	stata	accolta	perfino	
da	 bambini	 che	 in	 genere	 fanno	 ca-
pricci	alla	colazione	mattutina.
Ora	siamo	 in	procinto	di	organizzare	
al	mercatino,	anche	la	vendita,	a	prez-
zi	simbolici,	di	oggetti	e	vestiario	usa-
to,	 in	perfette	condizioni	e	crediamo	

I mercatini di solidarietà 
di AFI - Reggio Calabria

Quest’anno l’AFI - Reggio Calabria ha voluto ripetere 
l’esperienza del mercatino solidale e quindi si è 
cimentata nei mesi di febbraio e aprile in questo tipo 
di attività.
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fortemente	in	questa	opportunità	che	
viene	 data	 alle	 famiglie	 che	 stanno	
soffrendo	pesantemente	la	crisi	eco-
nomica;	se	riuscissimo	a	mantenere	
questo	servizio	molte	famiglie	potreb-
bero	comperare	vestiario	quasi	nuovo	
e	di	qualità	con	pochi	euro	e,	inoltre,	
noi	cari	amici,	io	e	chi	insieme	a	me	
ha	organizzato	il	tutto,	abbiamo	avuto	
bisogno	di	una	settimana	per	ripren-
derci	dalla	stanchezza,	ma	ho	vissuto	
questo	mercato	come	una	festa	alle-
gra	e	piena	di	colori	dove	il	coinvolgi-
mento	dei	nostri	ragazzini	mi	ha	fatto	
ricordare	quanti	pomeriggi	ho	trascor-
so	da	bambina	a	giocare	a	vendere	e	
comperare,	con	altri	bambini.
Forse	 con	 questa	 esperienza	 siamo	
tornati	tutti	un	po’	bambini.

SoLiDaRietÀ

di Afi Reggio Calabria



	Ci	 ha	 stimolati	 ad	 affronta-
re	questo	tema	il	provvedi-
mento	assunto	dall’Unione	

Europea	 che	 ha	 proclamato	 il	 2012	
“Anno	 europeo	 dell’invecchiamento	
attivo	 e	 della	 solidarietà	 tra	 genera-
zioni”	giustificandone	il	motivo,	a	no-
stro	 avviso	 in	 modo	 riduttivo,	 quan-
do	afferma	che	“il tema dell’invecchia-
mento attivo assume un’importanza 
crescente in diversi ambiti: lavorativo, 
previdenziale, sanitario, sociale, eco-
nomico”	omettendo	l’ambito	familiare.
Su	 tale	 ambito,	 provvidenzialmente,	
ci	vengono	in	soccorso	le	illuminati	e	
incoraggianti	 parole	 dell’Esortazione	
Apostolica	“Familiaris	consortio”,	del	
Beato	Giovanni	Paolo	 II,	 che,	al	 cap	
27	dove	si	tratta	degli	anziani	in	fami-
glia,	ci	dice:	 “l’anziano rimane inseri-
to nella vita familiare, continua a pren-
dervi parte attiva e responsabile – pur 
dovendo rispettare l’autonomia della 
nuova famiglia – e soprattutto svolge 
la preziosa missione di testimone del 
passato e di ispiratore di saggezza per 
i giovani e per l’avvenire”.
Benedetto	 XVI,	 rivolgendosi	 ai	 non-
ni	 in	occasione	della	 festa	della	Sa-
cra	Famiglia	dice:	“Il compito educati-
vo dei nonni è sempre molto importan-
te, e ancora di più lo diventa quando, 
per diverse ragioni, i genitori non so-
no in grado di assicurare un’adeguata 
presenza accanto ai figli, nell’età del-
la crescita”.
Rileggere	 queste	 parole	 che,	 come	

nonni,	ci	richiamano	al	dovere	di	es-
sere	per	i	nostri	nipoti	“testimoni del 
passato”	e	“ispiratori di saggezza”;	ci	
ha	obbligati	a	compiere	un	serio	esa-
me	 di	 coscienza	 poiché	 dobbiamo	
ammettere	la	nostra	inadeguatezza.
A	proposito	del	dovere	di	essere	“te-
stimoni del passato”	se	Mirella	ed	 io	
rivisitiamo	la	nostra	esperienza	di	ge-
nitori	 emerge	 tra	 i	 ricordi	 una	 tra	 le	
più	grosse	lacune,	cioè	quella	di	non	
avere	 dedicato	 il	 tempo	 necessario	
all’ascolto	e	al	dialogo	con	i	figli.
Ciò	è	avvenuto	per	una	serie	di	com-
prensibili	cause	e	situazioni	che	han-
no	 caratterizzato	 i	 nostri	 primi	 dieci	
anni	 di	 matrimonio,	 cioè	 l’ignoranza	
dell’arte	 “delicata e sublime dell’edu-
cazione”,	 la	 nostra	 inesperienza,	 lo	
stress	da	 lavoro,	gli	 eccessivi	 impe-
gni	 ecclesiali	 e	 sociali,	 ecc.	 che	 co-
me	 “testimoni del passato”	 ci	 rende-
rebbero	 poco	 credibili	 nei	 confronti	
dei	nipoti.
D’altra	parte	non	possiamo	arrender-
ci	di	fronte	a	questa	“preziosa missio-
ne”	ben	sapendo	che	a	noi	viene	chie-
sto	 solamente	di	mettere	 a	 disposi-
zione	i	nostri	pochi	pani	e	pesci	per-
ché	a	moltiplicarli	ci	pensa	Colui	che	
ci	ha	dato	in	“affido”	i	figli	e	di	conse-
guenza	anche	in	parte	i	nostri	nipoti
Insomma	è	come	se	il	Signore	ci	stia	
concedendo	 “gli	 esami	 di	 riparazio-
ne”	in	quanto,	come	afferma	la	Fami-
liaris	consortio	i	nostri	nipoti	possono	
trovare	nei	loro	nonni	“comprensione 

I nonni
Io e Mirella, dopo averci pensato e ripensato, abbiamo 
deciso di condividere con voi l’esperienza che, in questa 
stagione della nostra vita stiamo vivendo, cioè quella di 
due anziani genitori che tentano di svolgere al meglio il 
compito dei nonni.
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e amore... nelle parole e nelle carez-
ze”	più	di	quante	ne	avevano	trovate	a	
suo	tempo	i	loro	padri	e	le	loro	madri.
A	proposito	del	dovere	di	essere	“ispi-
ratori di saggezza”	ci	consolano	alcuni	
criteri	che,	almeno	in	linea	teorica	co-
niugano	saggezza	e	vecchiaia.
Sano	 Girolamo	 ad	 esempio	 afferma	
che	“la vecchiaia accresce la sapien-
za, dà più maturi consigli”,	ciò	a	cau-
sa	 del	 fatto	 che	 la	 vecchiaia,	 in	 un	
certo	senso,	è	l’epoca	privilegiata	di	
quella	saggezza	che	in	genere	è	frut-
to	dell’esperienza,	perché	“il tempo è 
un grande maestro”.
Secondo	Platone	 “gli occhi dello spi-
rito cominciano ad essere penetran-
ti solo quando quelli del corpo inizia-
no ad affievolirsi”	 ed	anche	ai	 giorni	
nostri	c’è	chi	sostiene	che	“il passa-
re degli anni”	promuove	la	“saggezza”	
dell’individuo.
Per	Mirella	e	per	me,	il	passare	degli	
anni	comporta	che	i	ricordi	del	passa-
to	(in	particolare	gli	errori	e	le	omis-
sioni)	 si	 fanno	 forti	 ma	 l’esperienza	
del	 presente	 ricompone	 armoniosa-
mente	 il	positivo	e	 il	negativo	e,	so-
prattutto,	 il	 futuro	 diventa	 fonte	 di	
buone	aspirazioni	e	non	di	angosce.
Infatti	 la	 nostra	 massima	 aspirazio-
ne	è	che	per	noi	si	avverino	le	paro-
le	del	Salmo	92	“Nella vecchiaia da-
ranno ancora frutti, saranno vegeti e 
rigogliosi, per annunziare quanto è ret-
to il Signore”.
A	 tutti	 i	nonni	dell’Afi,	quindi,	 l’augu-
rio	che	nonostante	le	nostre	povertà,	
si	possa,	con	l’aiuto	del	Signore,	es-
sere	gioiosi	e	credibili	“testimoni del 
passato”	e,	possibilmente,	anche	effi-
caci	“ispiratori di saggezza”	nei	riguar-
di	dei	nostri	figli	e	dei	nostri	nipoti.

SoLiDaRietÀ

di Mirella e Raffaele Loiacono



	Spumeggianti	 balli	 di	 coppia	
nel	valzer	della	vita	dedica-
ti	alla	salute	della	coppia	e	

al	 rapporto	 di	 coppia	 all’interno	 del-
la	famiglia.
Gli	 incontri	 sono	 stati	 guidati	 dalla	
dott.ssa	Gabriella	Macrina	psicologa	
e	psicoterapeuta.
La	 nostra	 cara	 amica	 ci	 ha	 intratte-
nuto	 in	 modo	 originale	 proponendo-
ci	 la	 visione	 di	 alcune	 fotografie	 di	
scene	di	 vita	quotidiana	di	coppie	e	
di	famiglia.
Dalle	 considerazioni,	 che	 sponta-
neamente	 nell’immediato,	 venivano	
espresse	 da	 ogni	 coppia,	 è	 scaturi-
to	un	confronto	molto	interessante.
Le	foto	hanno	rappresentato	un	me-
todo	nuovo	ed	efficace	per	aprire	 le	
discussioni	 perché	 la	 visione	 delle	
foto	 stimolava	 le	 nostre	 più	 profon-
de	emozioni.
Il	 confronto	 si	 è	 rivelato	molto	 ricco	
di	 spunti	 e	 ha	 dato	 l’occasione	 ad	
ogni	presente	di	profonde	 riflessioni	
sul	proprio	modo	di	 relazionarsi	 con	
il	proprio	partner.
Le	fotografie	ci	hanno	ricordato	quan-
to	 le	affettuosità,	quindi	 le	attenzio-
ni,	verso	il	proprio	partner,	siano	l’aria	
necessaria	alla	vita	stessa	della	cop-
pia	e	l’atmosfera	serena	in	cui	respi-
rano	e	crescono	i	figli.
In	modo	molto	 spontaneo,	 direi	 con	
semplicità,	Gabriella	ha	avuto	 la	ca-
pacità	di	farci	fermare	un	attimo	per	

pensare:	ma	quando	è	stata	l’ultima	
volta	che	ci	siamo	guardati	veramen-
te	negli	occhi,	o	quando	è	stato	che	al	
mattino	ci	siamo	salutati	senza	emet-
tere	 suoni	 incomprensibili	 o	 quando	
ci	siamo	regalati	una	carezza…
Forse	nella	mente	di	tutti	si	sono	suc-
ceduti	una	serie	di	veloci	flesh,	i	ricor-
di	 dei	 primi	 momenti	 dell’innamora-
mento	o	dei	primi	anni	di	matrimonio	
quando	 il	 tempo	per	dedicarsi,	 l’uno	
all’altro,	 si	 trovava,	 si	 preparava,	 si	
organizzava.
Personalmente	 posso	 dire	 che	 l’im-
put	 che	ho	 ricevuto,	 e	 penso	anche	
mio	marito,	è	stato	di	dedicarmi	con	
maggiore	attenzione	al	mio	sposo	di-
cendomi	la	sera:	“beh!	La	giornata	è	
finita,	come	al	solito	stressante	e	di	
corsa,	ma	ora	anche	dieci	minuti	de-
dichiamoci	 l’uno	all’altro	e	mettiamo	
fuori	tutto	ciò	che	non	siamo	noi:	i	fi-
gli,	il	lavoro,	la	casa	ecc.
Spero	 che	 tutti	 abbiano	 ricevuto	 da	
questi	incontri:	il	desiderio	di	rispolve-
rare	l’amore	che	nella	coppia,	a	volte,	
si	 ricopre	di	 tutta	 la	cenere	del	 tran	
tran	quotidiano,	però	basta	un	poco	
di	attenzione	per	far	venire	fuori	 tut-
to	ciò	che	di	bello	ci	ha	fatto	decide-
re	di	unire	le	nostre	vite	per	sempre.

Corsi per genitori 
all’AFI Reggio Calabria

16

di Afi Reggio Calabria
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L’AFI Reggio Calabria ha organizzato due incontri 
dal titolo intrigante: Planare in coppia alla ricerca 
di nuovi piaceri.

La tariffa 
procapite 
premia il 
risparmio
idrico

	Con la tariffa procapite, l’im-
porto della bolletta è cal-
colato tenendo conto del 

numero dei componenti della fami-
glia: le tariffe sono agevolate per 
consumi bassi e penalizzano invece 
i consumi che superano il quantitati-
vo fissato per ogni persona sulla base 
degli obiettivi di risparmio del Pia-
no di Tutela delle Acque della Regio-
ne Emilia-Romagna (si è stabilita una 
dotazione base per abitante di 150 
litri al giorno, ovvero 55 metri cubi 
all’anno). La dotazione procapite, così 
come le fasce di consumo, variano in 
base al numero di familiari, tramite 
l’applicazione di coefficienti moltipli-
catori per numero componenti. Tale 
ipotesi si basa sull’esistenza di econo-
mie di scala nei consumi delle fami-
glie al crescere del numero di compo-
nenti. La tariffa procapite è applicata 
solo alle utenze domestiche e, nel 
2010, è in vigore in 55 comuni situa-
ti nelle province di Bologna, Modena 
e Ravenna dove risiede il 39% della 
popolazione servita da Hera.”
Per saperne di più si può anche con-
sultare il numero speciale di 8 Pagine 
di Famiglia “Una città per la famiglia”, 
disponibile come file sul sito www.
afifamiglia.it. 

di Paolo Ghini
Afi Cesena Forlì



	Durante	la	settimana	di	Cam-
pus	i	ragazzi	accompagnati	
da	un	genitore	e	guidati	da	

esperti	informatici	dello	Studio	Come-
ta	di	Ivrea,	suddivisi	in	gruppi	per	età,	
hanno	avuto	modo	di	conoscere	e	ap-
prendere	a	utilizzare	i	principali	stru-
menti	 compensativi	 informatici	 utili	
per	 affrontare	 l’apprendimento	 sco-
lastico:	sintetizzatori	vocali,	program-
mi	 per	 costruire	 mappe	 concettuali,	
chiavette	USB	per	la	lettura	dei	testi	
digitali…	Si	è	 lavorato	per	 far	speri-
mentare	ai	ragazzi	il	successo	in	pro-
ve	di	tipo	scolastico	attraverso	l’utiliz-
zo	di	strumenti	informatici	e	di	strate-
gie,	in	particolare	di	tipo	metacogniti-
vo,	adeguate	alle	loro	necessità,	con	
l’obiettivo	di	aumentare	la	motivazio-
ne	e	la	fiducia	in	sé,	anche	grazie	al	
successo	sperimentato	in	autonomia	
e	alla	consapevolezza	di	avere	degli	
strumenti	 che,	 se	 usati	 in	 maniera	
strategica,	permettono	di	 raggiunge-
re	 obiettivi	 altrimenti	 conseguiti	 con	
enorme	fatica.	Sono	stati	presentati	
i	metodi	più	efficaci	per	studiare	con	i	
libri	digitali	e	per	la	creazione	di	map-
pe	concettuali.
Questi	 strumenti	 permettono	 di:	 af-

frontare	 e	 superare	 il	 “problema	 di	
lettura”,	attraverso	l’uso	della	sintesi	
vocale;	supportare	la	scrittura	grazie	
al	feedback	ottenuto	tramite	la	possi-
bilità	di	riascoltare	i	testi	prodotti;	af-
frontare	lo	studio	attraverso	l’ascolto	
dei	testi,	la	strutturazione	dei	conte-
nuti	in	mappe	concettuali	e	il	ripasso	
attraverso	l’ascolto.
Affrontare	e	superare	il	“problema	di	
lettura”,	attraverso	l’uso	della	sintesi	
vocale	che	permette:	di	leggere	e	stu-
diare	i	libri	digitali,	file	in	formato	pdf,	
fare	ricerche	in	internet	ecc.;	di	ascol-
tare	quello	che	viene	scritto	 in	word	
dando	così	la	possibilità	di	corregger-
si;	di	affrontare	lo	studio	attraverso	la	
strutturazione	dei	contenuti	in	mappe	
concettuali.	 I	programmi	supportano	
lo	studio	perché	permettono	di	 rias-
sumere	 e	 schematizzare	 i	 contenuti	
in	mappe	che	i	ragazzi	possono	usare	
come	traccia	durante	le	interrogazioni	
e	 le	verifiche	per	 richiamare	 i	conte-
nuti.	Le	mappe	contengono	pochissi-
me	parole	e	si	avvalgono	del	suppor-
to	visivo	tramite	l’uso	di	immagini,	in	
sintesi	le	MAPPE	CONCETTUALI	sono	
le	 RAPPRESENTAZIONI	 GRAFICHE	 di	
CONCETTI	 espressi	 in	 forma	 sinteti-

ca,	collegati	fra	loro	da	linee	o	frecce	
che	esplicitano	la	relazione.
In	parallelo	si	è	scelto	di	coinvolgere	
e	 supportare	 i	 genitori	 nel	 percorso	
verso	l’autonomia	dei	figli.
Anche	 l’aspetto	 psicologico	 ha	 avu-
to	 la	 sua	 parte,	 i	 ragazzi	 sono	 sta-
ti	 guidati	 attraverso	 giochi	 e	 attività	
di	 gruppo	a	 rafforzare	 la	propria	au-
tostima	 per	 affrontare	 serenamente	
quello	che	da	molti	è	definito	un	pro-
blema.	 Avere	 un	 Disturbo	 Specifico	
dell’Apprendimento	 non	 significa,	 in-
fatti,	avere	una	malattia,	ma	sempli-
cemente	un	disturbo	di	origine	neuro-
biologica,	i	cui	effetti	negativi	posso-
no	essere	ridotti	se	sono	 individuati	
precocemente	i	sintomi.	Per	molti	ra-
gazzi	 il	 campus	 è	 stata	 l’occasione	
per	 riflettere	 su	 come	si	 percepisca	
e	 viva	 la	 dislessia	 o	 il	 proprio	 DSA.	
Già	dai	4-5	anni	si	possono	osserva-
re	alcuni	segnali	come	parole	mal	pro-
nunciate,	scarsa	fluidità	del	discorso,	
difficoltà	nel	rispettare	le	regole	orto-
grafiche,	bassa	concentrazione...	che	
con	 gli	 strumenti	 giusti	 si	 superano	
tranquillamente.
Alcune	attività	didattiche	hanno	avu-
to	come	tema	“l’acqua”	e	un	altro	im-
portante	momento	aggregativo	è	sta-
to	l’uscita,	guidata	da	guide	naturali-
stiche,	presso	 lo	stagno	di	Oley	che	
ha	 permesso	 a	 ragazzi	 e	 genitori	 di	
approfondire	 la	 loro	 conoscenza	 an-
che	in	un	contesto	più	ludico.	Quan-
to	appreso	dalle	guide	è	stato	poi	uti-
lizzato	per	lavorare	con	gli	strumenti	
informatici.

Ci vogliono gli strumenti giusti
Donnas: utilizzo delle 
tecnologie per ragazzi 
con DSA
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Un gruppo di genitori dell’AFI Donnas ha 
organizzato il primo Campus “Informaticamente” 
tenutosi in settembre all’oratorio interparrocchiale 
di Donnas.

di Roberta Chanoux



	La	grande	trasformazione	so-
cio-culturale	di	questi	ultimi	
decenni	è	anche	uno	dei	fat-

tori	della	cosiddetta	“crisi	educativa”	
che	genitori	ed	insegnanti	si	trovano	
a	 dover	 affrontare	 in	 particolare	 nei	
riguardi	degli	adolescenti.
I	genitori,	chiamati	ad	affrontare	que-
sta	sfida	educativa	in	un	contesto	de-
licato	e	complesso	sono	smarriti	ed	
impauriti	 e	 spesso	 anziché	mettersi	
in	discussione	accollano	le	responsa-
bilità	ad	altri,	in	primis	alla	scuola	che	
viene	da	loro	colpevolizzata.
Le	relatrici	hanno	richiamato	i	genito-
ri	presenti	su	alcuni	problemi	che	ca-
ratterizzano	l’azione	educativa	dei	ge-
nitori	che	debbono	essere	conosciu-
ti	per	essere	da	loro	adeguatamente	
affrontati.
Il	principale	è	rappresentato	dalla	“re-
lazione”	cioè	dalla	 capacità	di	 stare	
dentro	a	tutti	i	tipi	di	relazioni	conflit-
tuali	che	caratterizzano	i	rapporti	“ge-
nitore-adolescente”.
I	genitori	dovranno	anche	tener	conto	
che	nel	rapportarsi	con	i	figli	sono	im-
portanti	alcune	attenzioni	quali:
 - l’adolescente	 deve	 sentirsi	 ascol-

tato	e	accolto	per	poter	in	seguito	
accettare	delle	norme;

 - nel	 contempo	 deve	 sperimentare	
che	il	suo	genitore	è	fermo	nel	reg-

gere	 i	 suoi	 colpi	 e	 solido	 nel	 so-
stenere	 le	 ragioni	 che	 motivano	
le	sue	norme	quindi	bando	al	per-
missivismo;

 - le	 norme	 vanno	 pazientemente	
esposte	al	momento	giusto	e	con	
appropriato	linguaggio;

 - non	si	è	obbligati	a	rispondere	su-
bito	ad	atteggiamenti	o	frasi	provo-
catorie	cadendo	quindi	nella	 trap-
pola	di	innervosirci	ed	utilizzare	to-
ni	e	vocaboli	non	appropriati.

La	presenza	tra	i	genitori	di	una	inse-
gnante	delle	scuole	medie	ha	consen-
tito	anche	di	accennare	a	due	grossi	
problemi	che	caratterizzano	il	rappor-
to	insegnati	-	genitori,	ovvero	la	man-
canza	di	preparazione	ad	affrontare	i	
complessi	e	delicati	problemi	che	ca-
ratterizzano	 l’adolescenza	 e	 la	 scar-
sissima	collaborazione	tra	genitori	ed	
insegnanti.

La grande 
trasformazione del 
ruolo genitoriale
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A Lavagna si sono incontrati alcuni genitori per 
partecipare ad un incontro condotto dalle D.sse 
D. Lombardo, F. Vaccarezza e G. Gallo sul tema 
in oggetto.

di r.l. Afi Tigullio

Che fare 
con le nostre 
Afi locali?
È una domanda che sento rimbalza-
re spesso, da nord a sud. Francamen-
te non ci siamo mai posti il problema 
di dover dare una risposta standard, 
perché l’Afi è fatta di associazioni 
che vivono specificità territoriali mol-
to diverse. Vi posso però ricordare 
perché nascono le Afi locali: per dare 
un luogo di protagonismo alle fami-
glie rispetto alla realtà in cui vivo-
no, sia essa la scuola, la parrocchia, 
il quartiere, il comune, la provincia. 
Per fare che cosa? Quello che ser-
ve a loro e al loro territorio, cioè alle 
altre famiglie che vivono al loro fian-
co. Non siamo un’associazione di for-
mazione spirituale, anche se vivere 
una dimensione cristiana adulta ci dà 
radici forti e salde; non siamo un’as-
sociazione di formazione culturale o 
politica, anche se studiare e confron-
tarci ci rende più consapevoli e pronti 
a dare risposte; non siamo uno spor-
tello sociale, anche se guardare agli 
altri come fratelli e tendere la mano ci 
fa diventare uomini e donne più libe-
ri; non siamo una allegra compagnia 
di amici, anche se impicciarci dei pro-
blemi di chi ci sta accanto, piangere e 
ridere con loro, fare le vacanze insie-
me arricchisce la nostra umanità in 
modo straordinario; non siamo una 
scuola di politica, anche se speriamo 
che i più preparati fra di noi possa-
no maturare impegni ancor più con-
creti nella società; non siamo, infine, 
un’isola e per questo facciamo della 
collaborazione, della solidarietà e del-
la sussidiarietà orizzontale e vertica-
le il nostro modo di lavorare insieme.

continua
da pag. 3

di Daniele Udali
Presidente Afi



	L’Afi	Augusta	ha	voluto	inizia-
re	un	percorso	insieme	ad	al-
tre	associazioni	di	volontaria-

to	che	incidono	in	modo	rilevante	nei	
gangli	 del	 territorio	 augustano,	 con-
sapevole	 che	 dalla	 famiglia	 alla	 co-
munità,	tutto	passa	attraverso	la	co-
municazione.
Oltre	 all’Afi	 e	 ad	 altri	 gruppi	 spon-
tanei	 erano	 presenti	 esponenti	 dell’	
AVULSS,	 dell’AUSER,	 della	 GIFRA	 e	
del	Terz’Ordine	Francescano.
Un	particolare	ringraziamento	va	a	pa-
dre	Paolo	Silluzio	e	a	Padre	Maurizio	
Sierna,	rispettivamente	parroco	e	su-
periore	 della	 chiesa	e	 del	 convento,	
per	averci	ospitato	con	pazienza	nei	
loro	locali.
Il	tema	del	primo	incontro	‘Diventare	
maggiormente	 consapevoli	 del	 pro-
prio	 modo	 di	 comunicare	 nelle	 rela-
zioni	per	accrescerne	 l’efficacia’,	del	
secondo	‘Ascoltare	e	farsi	ascoltare:	
la	comunicazione	interpersonale	luo-
go	 imprescindibile	per	 caratterizzare	
le	relazioni’,	del	terzo	‘la	gestione	dei	
conflitti’,	ha	permesso	ai	partecipan-

ti	di	interagire	tra	loro	e	di	constata-
re	 le	 proprie	 modalità	 comunicative	
e	 quindi	 comprendere	 i	 meccanismi	
che	caratterizzano	le	relazioni,	 i	pro-
pri	punti	di	 forza	e	 i	propri	punti	de-
boli,	le	occasioni	in	cui	ci	si	sente	più	
sicuri	e	le	altre	in	cui	emergono	le	no-
stre	fragilità.
Nell’introduzione	la	presidente	dell’Afi	
ha	esposto	quali	erano	le	motivazio-
ni	che	hanno	spinto	questa	associa-
zione	ad	affrontare	 il	 tema	della	co-
municazione.
In	particolare	ha	affermato	che	è	pro-
prio	 con	 la	 relazione	 che	 ci	 prepa-
riamo	 alle	 nuove	 sfide	 della	 storia.	
Lo	spread	nell’economia	e	 le	miglio-
ri	 competenze	 professionali	 da	 sole	
non	 possono	 non	 farci	 comprende-
re	che	l’umanità,	per	migliorare	la	vi-
ta	propria	e	del	suo	habitat,	deve	svi-
luppare	anche	altro.	 Attraverso	que-
sto	corso	conosciamo	gli	strumenti	di	
base	per	stabilire	rapporti	e	relazioni	
consapevoli	che	 il	punto	di	partenza	
è	 l’avere	 tutti	 un	 cuore,	 un	 cervello,	
un	 fisico,	 e	 un	mondo	 che	 ci	 aspet-

ta,	 quali	 ‘sentinelle	 del	 mattino’	 in-
staurando	 rapporti	di	 fiducia	nel	no-
stro	territorio.
Proviamo	a	realizzare	quell’in	più	che	
diventa	capitale	sociale	perché,	a	dif-
ferenza	di	quello	economico,	solo	un	
insieme	di	denaro	che	si	mette	a	frut-
to,	 del	 capitale	 umano,	 identificato	
come	la	capacità,	la	competenza	che	
la	persona	ha	e	che	spende	nel	suo	
ruolo	professionale,	il	capitale	socia-
le	è	l’insieme	di	relazioni	che	genera-
no	altre	relazioni	e	si	basa	sulla	fidu-
cia	e	la	cooperazione.
A	conclusione	ha	sottolineato	che	l’Afi	
ha	insito	nel	suo	DNA	l’imprescindibi-
lità	delle	relazioni	e	delle	migliori	rela-
zioni.	È	la	scommessa	con	questa	ci-
viltà	che	la	famiglia	è	proprio	quel	luo-
go	in	cui	si	esercita	e	si	mantiene,	a	
tempo	indeterminato,	il	nocciolo	del-
le	relazioni	e	la	qualità	delle	stesse.	
Quanto	più	le	famiglie	tendono	a	mi-
gliorarsi	in	queste,	tanto	più	diventan-
to	forti,	nel	senso	che	sono	più	capa-
ci	di	generare	fiducia	verso	l’esterno.

Comunicazione 
responsabile 
ed efficace
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Con il corso guidato dal dott. Salvo Libranti, 
psicologo e psicoterapeuta della Gestalt di Siracusa

di Concetta Florio
Afi Augusta



	Forti	 della	 conoscenza	 del	
territorio	 e	 di	 una	 rete	 sal-
da	con	il	Comune	di	Monse-

lice	ed	il	Casf,	Centro	per	l’Affido	e	la	
Solidarietà	Familiare,	ci	siamo	lancia-
ti	subito	alla	sensibilizzazione	e	alla	
promozione	 del	 progetto,	 distribuen-
do	volantini	già	alla	Fiera	dei	Santi	e	
creando	occasioni	d’incontro	con	fa-
miglie,	attraverso	letture	animate	nel-
le	Biblioteche	e	sale	dei	comuni	vici-
ni	a	Monselice.	Abbiamo	cercato	 fa-
miglie	animate	dal	desiderio	di	“fare	
qualcosa	per	gli	altri”,	sognatrici	di	un	
mondo	in	cui	ci	si	conosce,	ci	si	aiu-
ta,	si	offre	accoglienza,	si	riconosco-
no	i	bisogni	dei	propri	figli	e	degli	altri,	
certi	che	solo	così	possano	crescere	
bambini	sicuri	e	socievoli	e	ragazzi	fi-
duciosi	negli	adulti	e	nella	vita.	Dalle	
adesioni	 raccolte	siamo	passati	alla	
formazione	che	si	è	svolta	nei	mesi	di	
marzo	e	aprile,	riflettendo	su:
“Chi	 sono	 le	 famiglie	 in	 difficoltà	 e	
quali	bisogni	esprimono?	La	solidarie-
tà	supera	l’assistenza:	solidAli	vantag-
gi.	Avvicinarsi	alle	famiglie	fragili:	sco-

pi,	parole,	gesti	al	momento	giusto”.
Gli	 incontri	 sono	stati	 tenuti	 dall’As-
sistente	Sociale	del	Comune	di	Mon-
selice,	dagli	operatori	del	Casf	e	dal	
Direttore	del	Mieef.
La	 Dott.ssa	 Gulmini	 del	 Comune	 di	
Monselice	ha	sottolineato	come	sia-
no	spesso	in	difficoltà	le	famiglie	stra-
niere,	i	nuclei	monogenitoriali	(madre	
sola	 con	 figli),	 sovente	 stranieri,	 e	
quelli	i	cui	genitori	hanno	scarse	risor-
se	personali	o	precarietà	economica	
e	relazionale,	fragilità	psichica,	ecc.	I	
bisogni	riguardano	prima	di	tutto	il	la-
voro,	la	casa	ma	anche	sostegno	rela-
zionale,	vicinanza,	condivisione…	Chi	
meglio	di	una	famiglia	può	fare	que-
sto?	 La	 famiglia	 è	 per	 la	 sua	 strut-
tura	 abituata	 alla	 con-divisione,	 alla	
con-partecipazione,	 alla	 solidarietà.	
Perché	non	esportare	al	di	fuori	delle	
mura	domestiche	queste	sue	caratte-
ristiche?	Giusta	quindi	la	conclusione	
del	suo	intervento:	”Ecco	perché	ab-
biamo	bisogno	di	voi!”.
La	 Dott.ssa	 Menarello	 del	 Casf	 ha	
tracciato	 un	 profilo	 psicologico	 del-

Una famiglia tira l’altra:
10 famiglie “tutor” pronte a 
sostenere nuclei familiari fragili

Il progetto “Una famiglia tira l’altra” organizzato 
da Afi Monselice è una sfida per chi pensa che la 
società sempre più individualista non lasci spazi 
alla solidarietà
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la	famiglia	impegnata	nella	relazione	
d’aiuto	 e	 di	 quella	 in	 difficoltà,	 sot-
tolineando	 l’atteggiamento	 di	 ascol-
to	empatico,	dell’accettazione	dell’al-
tro	e	del	“non	giudizio”,	per	arrivare	a	
trovare	insieme	soluzioni	o	prospetti-
ve	 di	miglioramento	 della	 situazione	
esistente,	 rinforzando	 gli	 sforzi	 ed	 i	
successi	della	 famiglia	 che	si	 attiva	
rispetto	ai	suoi	bisogni.	Occorre	dun-
que	non	sostituirsi	e	fare	molta	atten-
zione	alla	manipolazione.	Il	Dott.	Bo-
namici	 del	 Consultorio	 Familiare	 ha	
espresso	 la	 necessità	 del	 coordina-
mento	 costante	 con	 i	 servizi	 perché	
chi	aiuta	non	è	un	eroe,	occorre	inol-
tre	valutare	le	proprie	risorse	per	im-
pegnarsi	in	ciò	che	poi	si	sa	di	esse-
re	in	grado	di	mantenere.	Le	persone	
presenti,	coppie	e	singoli	hanno	gra-
dito	moltissimo	questi	incontri	e	han-
no	dato	piena	disponibilità	al	Proget-
to,	 sapendo	 che	 quello	 che	 andran-
no	a	 fare	è	un	gesto	di	 genitorialità	
sociale	 per	 promuovere	 il	 benesse-
re	del	bambino	che	così	potrà	resta-
re	nel	proprio	nucleo	d’origine	e	per-
metterà	ai	genitori	di	uscire	dall’iso-
lamento.	 Nei	 prossimi	 giorni	 il	 Casf	
contatterà	 le	singole	 famiglie	per	gli	
abbinamenti	e	ci	si	rivedrà	tutti	a	set-
tembre	per	un	confronto	sulle	prime	
esperienze	in	atto.

SoLiDaRietÀ
FaMiLiaRe

di Anna Gazzetta
presidente AFI Monselice



	C’è	 differenza	 tra	 la	 lettu-
ra	strumentale	(capacità	di	
riconoscere	 e	 denominare	

velocemente	e	correttamente	le	paro-
le	di	un	testo)	e	la	comprensione	(ca-
pacità	di	rappresentarsi	 il	contenuto	
di	quello	che	si	sta	leggendo).	Si	può	
leggere	 correttamente	 e	 velocemen-
te	ma	non	capire	nulla	oppure	si	può	
capire	ugualmente	un	testo	anche	se	
si	legge	in	maniera	stentata.	In	gene-
rale	i	lettori	con	difficoltà:
-- sono	scarsamente	 consapevoli	 di	

dover	 cercare	 il	 senso	 di	 ciò	 che	
leggono;

-- si	 focalizzano	 sugli	 aspetti	 di	 de-
codifica	piuttosto	che	su	quelli	 di	
comprensione;

-- sono	 meno	 capaci	 di	 utilizzare	 le	
conoscenze	 che	 possiedono	 già	
sull’argomento;

-- non	 inibiscono	 le	 informazioni	 ir-
rilevanti;

-- non	si	rendono	conto	di	non	capire
-- utilizzano	 raramente	 strategie	 di	

lettura;
-- non	sono	 in	 grado	di	 scegliere	 la	

strategia	 appropriata	 al	 tipo	 di	
compito;

-- sono	 meno	 consapevoli	 del	 fatto	
che	lo	scopo	principale	della	lettu-
ra	è	la	comprensione	e	che	si	può	
leggere	per	motivi	diversi.

Le fasi dello studio
Studiare	 è	 una	 particolare	 tipologia	
di	apprendimento	 intenzionale	 in	cui	
è	richiesto	di	leggere	attentamente	il	
testo,	al	fine	di	comprendere	e	memo-
rizzare	le	informazioni	utili	per	esegui-
re	una	prova.	Perciò	le	fasi	sono	tre:
FASE 1:
PRE-LETTURA	(definizione	degli	obiet-
tivi)
FASE 2:
LETTURA	E	COMPRENSIONE	DEL	TE-
STO	(strategie	per	comprendere	il	te-
sto)
FASE 3:
MEMORIZZAZIONE	 DEL	 BRANO	 ED	
ELABORAZIONE	(strategie	per	memo-
rizzare	il	testo).

ll	 lettore	 esperto	 è	 chi	 sa	 navigare	
nel	testo	usando	opportune	strategie	
di	navigazione	 testuale.	Non	chi	 leg-
ge	bene!!!
Quali sono le possibili cause dell’in-
successo nell’attività di studio?

Dalla comprensione 
del testo allo studio
“Non ho capito niente!! 
Come faccio a studiare 
questo capitolo?”
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Le	 conoscenze	 precedenti	 sulla	ma-
teria,	la	motivazione	e	l’impegno	che	
una	 persona	 mette	 nello	 studio,	 le	
strategie	di	studio	(ossia	il	metodo	di	
studio),	il	sostegno	di	figure	significa-
tive	(genitori,	compagni	e	insegnanti),	
le	convinzioni	su	di	sé	(intelligenza,	fi-
ducia	in	se	stessi).
Quali sono le caratteristiche dello stu-
dio?
INTENZIONALITÀ:	 implica	 l’attenzio-
ne,	 la	 concentrazione	 e	 la	 necessi-
tà	di	avere	obiettivi	di	apprendimen-
to	 quanto	 più	 possibile	 chiari	 e	 rag-
giungibili.
AUTOREGOLAZIONE:	comporta	la	ca-
pacità	di	saper	gestire	la	propria	atti-
vità	di	studio	e	di	conoscere	e	appli-
care	le	strategie	efficaci	per	appren-
dere	e	automotivarsi	(significa	saper	
scegliere	 autonomamente	 obiettivi,	
tempi	e	strategie	per	lo	studio).
Le strategie di studio si possono inse-
gnare?	 Si.	 Un	 progresso	 fondamen-
tale	nella	capacità	di	studiare	è	rap-
presentato	dallo	sviluppo	di	un’abilità	
crescente	di	 operare	 in	modo	attivo	
sul	materiale	di	studio,	comprenden-
done	 il	 significato,	 elaborandolo,	 or-
ganizzandolo	e	trasformandolo,	a	se-
conda	delle	esigenze.	Con	 lo	 svilup-
po,	 si	 va	 incontro	 ad	 una	 crescente	
utilizzazione	 di	 strategie	 di	 elabora-
zione,	 anche	 senza	 espliciti	 inviti	 a	
farlo;	 questi	 progressi	 sono	 partico-
larmente	evidenti	tra	i	10	e	i	18	anni.	

di Anna Gazzetta
presidente AFI Monselice

SoLiDaRietÀ
FaMiLiaRe



	La	 scoperta	 della	 sterilità,	
fenomeno,	 oggi,	 purtroppo	
sempre	più	in	espansione,	è	

per	una	coppia	un	trauma	grave,	tan-
to	che	alcuni	psicologi	la	paragonano	
ad	un	vero	e	proprio	lutto,	ancor	più	
grave	se	i	coniugi	appartengono	a	fa-
miglie	numerose	e	desiderano	costi-
tuirne	una	propria.
Ciò	è	quanto	successo	anche	a	noi,	a	
tre	anni	dal	matrimonio	e	dopo	molti	
anni	di	fidanzamento.	In	un	primo	mo-
mento	abbiamo	provato	un	senso	di	
sconforto	misto	 a	 sfiducia	 e	 rabbia,	
poi	sono	iniziate	consulenze	mediche	
e	indagini	cliniche	finalizzate	alla	pra-
tica	della	 fecondazione	medicalmen-
te	assistita.
Del	resto	 la	medicina	ha	fatto	passi	
da	gigante	in	questo	settore	permet-
tendo	con	le	sue	scoperte	di	procrea-
re	anche	nei	casi	più	complicati.
Nel	 nostro	 caso	 abbiamo	 avuto	 sin	
dall’inizio	 la	 sensazione	 che	 si	 trat-
tasse	 di	 sperimentazioni	 “spinte”	 e	
dagli	 esiti	 alquanto	 incerti.	 Così	 ab-
biamo	immediatamente	deciso	di	 in-
traprendere	 la	 strada	 dell’adozione,	
consapevoli	 che	 il	 nostro	 sogno	 di	
famiglia	 avrebbe	 potuto	 realizzarsi	

ugualmente	 accogliendo	 uno	 o	 più	
bimbi	 meno	 fortunati	 di	 altri	 e	 con-
vincendoci	ogni	giorno	sempre	di	più	
che	sono	 i	bambini	ad	aver	bisogno	
di	una	famiglia.
Da	quel	momento	tutto	ciò	che	sem-
brava	grigio	e	tetro	ha	cambiato	colo-
re	e	il	nostro	tempo	di	attesa	è	stato	
sostenuto	 dalle	 letture,	 dagli	 incon-
tri	periodici	con	i	servizi	sociali	e	con	
coppie	che	avevano	già	vissuto	que-
sta	ricca	esperienza.
Col	tempo	è	aumentata	la	consapevo-
lezza	di	aver	fatto	la	scelta	giusta	e	la	
convinzione	che	un’immensa	gioia	sa-
rebbe	stata	la	ricompensa	di	tutte	le	
difficoltà	affrontate	e	superate	grazie	
anche	alla	fede	nel	Signore.
In	 questi	 mesi	 abbiamo	 scoperto	
quanto	 la	 normativa	 italiana	 sia	 ag-
giornata,	come	garantisca	il	bambino	
e	quante	coppie	in	Italia	intraprenda-
no	il	percorso	dell’adozione.	Tanti	so-

no	i	documenti	richiesti,	fra	cui	il	dato	
reddituale,	ma	quello	che	conta	di	più	
è	“l’estratto	conto	del	cuore”.	 Il	per-
corso	di	adozione	non	è	semplice	e	la	
sua	durata	è	incerta	anche	se,	come	
nel	nostro	caso,	tutto	può	risolversi	in	
meno	che	non	ti	aspetti.	Non	sappia-
mo	esattamente	come	vengano	fatti	
gli	abbinamenti	presso	i	tribunali	dei	
minori,	ma	siamo	certi	 che	 vengono	
generalmente	preferite	le	coppie	che,	
in	sede	di	udienza,	danno	la	più	am-
pia	disponibilità	ad	accogliere.	E	co-
sì	che	a	noi	è	stato	“abbinato”	Pao-
lo,	uno	splendido	bimbo	di	sei	mesi	
che	ha	stravolto	 in	meglio	 le	 nostre	
vite	è	dato	pienezza	al	nostro	rappor-
to.	Adesso	inizia	la	nostra	meraviglio-
sa	avventura	di	genitori	che	ci	ripaga	
abbondantemente	e	ci	orienta	verso	
prospettive	che	allargano	non	solo	 i	
nostri	orizzonti,	ma	soprattutto	il	no-
stro	cuore.

È la virtù, e non la natura, 
che ci onora del titolo di 
padre e di madre” 
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di Carmelo e Giusi Genovesi
Afi - Avola

“Si è meno padri per la procreazione 
di un bambino che per la buona 
educazione che gli si dà.
Non si è madri solo partorendo 
ma allevando maggiormente
il figlio che la natura ci ha dato”.
(S. Giovanni Crisostomo)



La	casa	 in	Valle	d’Aosta	quest’anno	
non	 viene	 aperta	 per	 cui	 dirottiamo	
al	Passo	Rolle.
Passo	Rolle	sorge	a	1984	metri	sul	li-
vello	del	mare,	al	centro	del	Parco	Na-
turale	Paneveggio	-	Pale	di	San	Mar-
tino,	ed	è	dominato	dal	Cimon	della	
Pala	(3186	m),	il	“Cervino	delle	Dolo-
miti”,	e	dalla	Cima	Vezzana	(3192	m),	
in	uno	scenario	di	incomparabile	e	ra-
ra	bellezza.	Dista	9	km	da	San	Marti-
no	di	Castrozza	con	il	quale	è	perfet-
tamente	integrato	sotto	il	profilo	turi-
stico.	Nell´area	spiccano	i	laghetti	di	
Colbricon,	 attorno	 ai	 quali	 furono	 ri-
trovati	i	segni	di	insediamenti	preisto-
rici,	e	la	Baita	Segantini	con	la	Capan-
na	Cervino,	immerse	in	un´atmosfera	
da	fiaba.	Un	luogo	che	promette	bel-
lissime	passeggiate	e	grandi	cammi-
nate	in	quota.	Spero	ne	siate	anche	
voi	attratti,	come	lo	siamo	noi.

Anche	 quest’anno	 abbiamo	 rinnova-
to	 la	 convenzione	 con	 la	 Getur,	 con	
grande	soddisfazione	possiamo	quin-
di	continuare	con	la	nostra	proposta	
di	vacanze	per	famiglie.	L’estate	scor-
sa,	 eravamo	proprio	 in	molti.	 Abbia-
mo	potuto	rilassarci,	giocare	con	i	fi-
gli	 e	 confrontarci.	 Ci	 siamo	 divertiti	
con	il	karaoke,	abbiamo	potuto	assi-
stere	ad	una	serata	con	scenette	te-
atrali	organizzate	da	alcune	famiglie.	
C’è	stata	un’imponente	“caccia	al	te-
soro”,	tornei	sportivi	di	tutti	i	tipi,	balli	
e	canti.	Pertanto	preparatevi	e	rende-
tevi	disponibili	alle	iniziative	che	orga-
nizzeremo	insieme.	I	periodi	accorda-
ti	sono	le	due	settimane	centrali,	ma	
contiamo	di	poter	disporre	di	alcune	
stanze	per	le	rimanenti	due	di	agosto.
29	Luglio	-	5	Agosto	posti	limitati
Periodi	di	maggior	presenza
5-12	Agosto	e	12-19	Agosto
19-26	Agosto	posti	limitati

Dal	1989	il	Centro	Mare	e	Vita	è	pro-
tagonista	del	turismo	per	famiglie	 in	
Romagna.
Situato	 in	 prima	 linea,	 tra	 la	 pineta	
ed	il	centro	commerciale	di	Pinarella	
di	Cervia,	il	Centro	è	composto	da	7	
strutture	comunicanti.
Sono	presenti,	oltre	alla	spiaggia	pri-
vata,	animazione,	campi	sportivi	(ba-
sket,	pallavolo,	calcetto,	bocce,	biliar-
do,	ping-pong),	ampie	sale	a	disposi-
zione	dei	 clienti,	 cinema,	sale	bar	e	
parcheggi.

QUOTE DI PARTECIPAZIONE

Adulti:  30,00/33,00 €/g
Ragazzi (14-18 anni) 23,00 €/g
Ragazzi (0- 13 anni) 18,00 €/g
Bambini 0-2 anni  Gratis

Informazioni:
Giorgio Prando
347 7778687 prandog@teletu.it 

Luca Biasato
338 8167906 biabel@alice.it

Giorgio Sartori
345 4426423 sartorigiorgio@tiscali.it

QUOTE DI PARTECIPAZIONE

Parcheggi non custoditi: 3 €/notte.
Contributo spese organizzative 5,00 € a ca-
mera per settimana.
Per informazioni e prenotazioni contattare la 
fam. Roberto Girardi e Nadia
rete@afifamiglia.it
tel.0423.722549 lunedì, mercoledì e giovedì 
dalle 20:00 alle 21:00

QUOTE DI PARTECIPAZIONE

Pensione completa a partire da 27€
Contribuiamo all’AFI con il 5% della quota ed 
inoltre.... ai nuovi clienti la spiaggia la rega-
liamo noi!
Per informazioni:
www.mareevita.it
afi@mareevita.it
tel/fax 0544 975763
V.le Italia 126
Pinarella di Cervia (RA)

Passo Rolle Lignano 
Sabbiadoro

Pinarella 
di Cervia4 - 18 agosto 2012
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Afi - Associazione delle famiglie
Confederazione Italiana ONLUS

Sede legale: Piazza San Zeno 2, 37123 Verona
Sede oeprativa: Piazza Angelini 1, 37014 Castelnuovo del Garda (VR)
Fax: 045 4850842 - afi@afifamiglia.it - www.afifamiglia.it
Codice fiscale: 93044990237 - c.c. postale: n. 15743370

L’afi aderisce

Afi
Associazione delle famiglie
Confederazione Italiana

Perchè Afi.
Perchè è necessario entrare in rete
Il ruolo della nostra Associazione può essere decisivo per 
vincere le sfide che ci attendono e che attendono le nostre 
famiglie. Dobbiamo prendere sempre più coscienza che l’in-
dividualismo ci indebolisce e c’è l’inderogabile necessità di 
crescere in convinzione, in numero, in legami fra di noi e con 
le altre associazioni per poter affermare i nostri valori, i valo-
ri della famiglia.
Costruire la rete tra famiglie e tra associazioni e gruppi di 
famiglie è lo strumento principale e fondamentale per appor-
tare capitale sociale alle società e alla famiglia.

Se vuoi:
 − adoperarti affinchè le leggi dello Stato sostengano e di-

fendano positivamente i diritti e i doveri della famiglia;
 − crescere nella coscienza di essere “protagonista” della 

“politica familiare”;
 − assumerti la responsabilità di trasformare la società.

Se vuoi:
 − far parte di una rete associativa nazionale che:
 − valorizza e promuove la famiglia;
 − non è comandata da nessuno se non dalla propria co-

scienza e dai valori in cui crede.

Se vuoi:
 − come socio di una Afi locale;
 − come associazione locale dell’Afi (Afi locale);
 − come associazione affiliata.


